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Presidenza del Presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

~MI T T E R D O R FER, segretario, dà
lettura del processo verbale della seduta
dell' 11 giugno.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con~
gOOo 1msenatore Taviani 'Per giorni 3.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera
dei deputati

P RES I D E N T E. In data 23 giugno
1982, il Presidente della Camera dei depu~
tati ha trasmesso il seguente disegno di
legge:

C. 480. ~ Deputato SALVI. ~ «Integra-

zione alla legge 10 luglio 1960, n. 735, con-
cernente il riconoscimento del servizio pre-
stato dai medici italiani negli ospedali al~
l'estero» (1948) (Approvato dalla 14a Com~
missione permanente della Camera dei de-
putati) .

Disegni di legge, assegnazione

P RES I D E N T E. Il seguente dise~
gno di legge è stato deferito

~ in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu~
stizia) :

«Miglioramenti economici a favore del
personale dell'Amministrazione penitenzia~
ria» (1945), previ pareri della P e della
58 Commissione.

Governo, richiesta di parere per nomine
in enti pubblici

P RES I D E N T E. Il Ministro della
sanità ha inviato, ai sensi dell'articolo 1
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, le richie~
ste di parere parlamentare concernenti:

la proposta di nomina del professor
Francesco Antonio Manzoli a presidente de-
gli Istituti ortopedici Rizzoli di Bologna;

la proposta di nomina del professor
Eolo Parodi a presidente dell'Istituto scien~
tifico per lo studio e la cura dei tumori di
Genova;

la proposta di nomina dell'avvocato Ro~
sario Rusciano a presidente della Fondazio-
ne senatore Pascale di Napoli;

la proposta di nomina del signor Giu-
seppe Abbondanza a presidente dell'Istituto
nazionale per lo studio e la cura dei tumori
di Milano;

la proposta di nomina del commenda-
tor Arturo Robba a presidente dell'Istituto
neurologico Carlo Besta di Milano;

la proposta di nomina dell'avvocato Ma~
rio Bercè a presidente dell'Ospedale infan-
tile pie fondazioni Burlo Garofolo e Ales~
sandro ed Aglaia De Manussi di Trieste;
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la proposta di nomina dell'avvocato Pie~
ro Franco Marchetti a presidente del Poli~
clinico S. Matteo di Pavia;

la proposta di nomina dell' avvocato Ma~
ria De BeHis a presidente dell'Istituto Vin-
cenzo Dell'Erba di CastelJana Grotte (Bari);

la proposta di nomina del professar
Enrico Vittorio Staudacher a presidente del~
l'Ospedale Maggiore di Milano;

la proposta di nomina del dotto l' Bru-
no Cisbani a presidente degli Istituti fisio~
terapici ospitalieri di Roma;

la proposta di nomina del professar
Paolo De Camelis a presidente dell'Istituto
nazionale di riposo e cura per anziani « Vit~
torio Emanuele II » di Ancana.

Tali richieste, ai sensi dell'articolo 139~bis
del Regolamento, sono state deferite alla
12a Commissione permanente (Igiene e sa-
nità).

Approvazione della richiesta di dichiarazione
d'urgenza presentata ai sensi dell'articolo
77, primo comma, del Regolamento per
il disegno di legge n. 1945

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca: «Deliberazione sulla richiesta di
dichiarazione di urgenza, ai sensi dell'arti-
colo 77 del Regolamento)} per il disegno di
legge n. 1945: «Miglioramenti economici a
favore del personale dell' Ammmistrazione
penitenziari a )}.

Non facendosi osservazioni, la dichiara-
zione d'urgenza si intende accordata.

Svolgimento di interrogazioni

sulla situazione economica del Paese

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca lo svolgimento di interrogazioni sul-
la situazione economica del paese. Se ne
dia lettura.

M I T T E R DaR FER, segretario:

ANDERLINI. ~ Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri del tesoro,
delle finanze, del bilancio e della program~
mazione economica e del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per sapere:

a) quale giudinio :iJIGoverno dia della
dedsione della Confindus,tr>ia relativa alla
disdetta della scala mobile;

b) se non ritenga che l'atteggiamento
della destra conHndustriale faccia correre
al Paese il rischio derivante da un periodo
di acuta tenslione tale da aggravare la già
dirffìicile situazione economica gea::J.erale;

c) quali provvedimenti intenda adottare
per ridurre la vasta e scandalosa area di eva-
s,ione fiscale al fine di ridurre per questa
via il deficit del bilancio dello Stato e la
pressione stessa sUiiconsumi, due delle cau-
se più impartanti deLl'inflazione;

d) quali iniziative intenda assumere 'On-
de ricondurre a ragionevolezza i rappresen-
tanti degLi industriaLi e al £ine di preparare
il teneno a soluzioni posiHve delle verten-
ze siiIldacal,i ,in corso.

(3 ~02018)

GUALTIERI, MINEO, PINTO, VALIANI,
VISENTINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quale sia la
valutazione del Governo in merito all'attua-
le stato dell'econamia del Paese nei suoi
riflessi interni ed internazionali.

In particolare, gli interroganti chiedono
di conoscere:

quali vantaggi siano da attendersi dal-
l'andamento delle esportazioni e della bi-
bncia dei pagamenti a seguito delle recenti
variazioni delle parità assunte in sede di
sistema monetario europeo;

quali provvedimenti il Governo intenda
adottare al fine di proseguire la politica
di rigore intrapresa, intesa alla riduzione
dell'inflazione e al contenimcnto della spesa
pubblica, sulla base anche dei dati emersi
dalla relazione sulla situazione di cassa pre.
sentata in Parlamenlo dal Ministro del te-
soro;

quali siano gli orientamenti del Governo
in materia di relazioni industriali e di costo
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del lavoro, in particolare dopo la disdetta
della scala mobile da parte degli imprendi-
tOTi privati.

(3 -02044)

CIPELLINI, BARSACCHI, SCEV AROLLI,
BOZZELLO VEROLE, DA ROIT, DI NICO-
LA, IANNELLI, MARAVALLE, NOCI, PE-
TRONIO, SEGRETO. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed ai Ministri del teso-
ro, del bilancio e della programmazione eco~
no mica e delle finanze. ~ Per conoscere qua-
li diversi ed unitari orientamenti il Gover-
no intende seguire sulla base di dati e pre-
visioni attendibili, al fine di far fronte alla
gravità della situazione economica, finanzia~
ria e monetaria, anche in considerazione del-
l'acuirsi delle tensioni per la mancata solu-
zione dei problemi dei costi di produzione
e, quindi, del lavoro.

(3 - 02047)

CHIAROMONTE, PERNA, COLAIANNI,
BACICCHI, ROMEO, FERMARIELLO, TA-
LASSI GIORGI, CAZZATO, POLLI DORO,
BONAZZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere gli intendi-
menti del Governo sulla situazione econo-
mica e finanziaria, e in particolare:

1) le iniziative che si propone di assu-
mere nei confronti delle parti sociali in
causa nelle vertenze contrattuali aperte, allo
scopo di ottenere il sollecito avvio di trat-
tative senza alcuna pregiudizi aie che riguar-
di la scala mobile;

2) le misure che intende adottare per
una più efficace lotta all'evasione fiscale e se
non ritiene necessario, per il reperimento di
nuove entrate tributarie, istituire un'imposi-
zione straordinaria sui patrimoni mobiliari
.e immobiliari;

3) quanto si propone di fare perchè sia~
no rispettate le prescrizioni contenute nel-
l'articolo 4 della legge 5 agosto 1978, n. 468,
relative alla copertura « di nuove e maggiori
spese di parte corrente e per rimborso di
prestiti sulla base della legislazione vigente
esclusivamente nel miglioramento della pre.
visione per i primi due titoli delle entrate ri-
spetto a quella relativa alle spese di parte

corrente» e, a tale scopo, come intende col-
mare la grave inadempienza rappresentata
dalJa mancata presentazione del bilancio plu-
riennale in modo da poter adeguare, su quel-
la base, 8Jlla citata norma di legge tutte le
previsioni di spesa contenute in eventuali
nuovi provvedimenti legislativi;

4) come intende assicurare una politica
di investimenti nei settori produttivi, e par-
ticolarmente nell'industria, nell'agricoltura
e nell'edilizia, garantendo priorità a quelli
destinati al sostegno ed allo sviluppo del-
l'occupazione nel Mezzogiorno, utilizzando
interamente ed effettivamente le disponibi-
lità di bilancio a tali scopi destinate in
modo da tendere, in termini di cassa, ad
un diverso e più favorevole rapporto della
spesa di investimento nei confronti di quel-
la corrente;

5) le misure che si propone di adottare
per avviare una politica attiva del lavoro e
di riforma del mercato del lavoro dando
vita in tempi brevi sul territorio nazionale
ed immediatamente in alcune specifiche
realtà regionali, in via sperimentale, ad un
sistema pubblico, unitario ed organico, di
gestione del collocamento, della formazione
professionale, della cassa integrazione gua-
dagni, dei trattamenti di disoccupazione e
delle procedure di mobilità.

(3 -02048)

STANZANI GHEDINI, SPADACCIA.~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri del tesoro, delle finanze e del bilan-
cio e d€lla programmazione economica. ~
Premes'so:

che durante tutto il periodo dell'iter
parlamen tare della legge fjjnanziania e del
biJanoio di previsione per il 1982 H Governo
aveva solennemente e ripetutame:nte affer-
mato il'invalicabi1ità del «tetto» di 50.000
miHardi di lire del deficit pubblico, nono-
stante ohe da più parti si fosse sottolineata
l'assoluta inattendibilità di tale previsione;

che il Governo, in aperta violazione del-
la legge ll. 468 del 1978, sin dal 20 febbraio
1982, non ha fornito a] Partlamento ed ha na-
scosto al Paese i dati indicati all'articolo 30
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di tale legge e ,le conseguenti nuove previsio~
ni sul deficit pubbli:co;

ohe per mesi e mesi il Governo ha con.
doHa, anche attraverso quasi tutti gLi or.
gani di staanpa e la RAI~TV, una campagna
tanto ottimisti:ca quanto superficia'le e irre~
Siponsabile sulla situazione economica del
Paese,

gLi interroganti chiedono di conoscere:

gli elementi del deficit pubblico e le cau~
se me lo hanno determinato e accresciuto,
nonohè i motivi per i quali da parte del Mini-
stro del tesoro e di tutto H Governo non Siia~
no state rispettate le ,scadenze pI'eviste dal~
l'articolo 30 della legge n. 468 del 1978;

i provvedimenti che il Governo intende
adottare per far fronte al deficit pubblico e
gli ilndirizzi di politi:ca economica che inten-
de perseguire a l'iveUo nazionale e intema-
zionale, anche alla luce delle misure assun-
te in sede SME;

l'orientamento e ,le scelte che U Gover~
no intende adottare in tema di relazioni in-
dustrilali, dopo la denuncia dell'accordo sul~
la sca:1a mobile da parte della Confindust'ria.

(3 - 02049)

PARRINO, ROCCAMONTE, CIOCE, ARIO~
STO. ~ Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri ed al Ministro del tesoro. ~ Per cono-
scere ~ di fronte alla grave situazione eco-
nomica che attraversa il Paese e alle allar-
manti informazioni fornite sulla reale entità
del disavanzo pubblico che ha superato le
previsioni esposte più volte dal Governo, al.
la luce della recente ulteriore modifica del
tasso di cambio della lira e del persistere di
un tasso di inazione di gran lunga superiore
a quello degli altri Paesi e in considerazione
del continuo ampliamento della massa di di~
soccupati, in particolare tra i giovani e nel
Mezzogiorno, e della stagnazione deJl'attività
produttiva e degli investimenti, nonchè del
continuo acuirsi delle tensioni tra le parti
sociali ~ quali siano le cause che hanno por-
tato all'espansione dell'indebitamento pub~
blico rispetto alle previsioni di bilancio ed
attraverso quali strumenti e provvedimenti
il Governo intenda operare per porre un ri.

medio alla grave situazione determinata si
tenuto conto che, ad avviso degli interrogan-
ti, detti provvedimenti non possono inqua~
drarsi in una logica meramente congiuntu~
rale e restrittiva, ma vanno inseriti in un'a-
zione complessiva che miri, oltre che al con~
tenimento dell'inflazione e alla salvaguardia
della tenuta della lira, al rilancio degli inve-
stimenti e dell'occupazione.

Gli interroganti ritengono che, a questo
scopo, sia necessario non solo un attento
riesame di tutta la struttura della spesa pub.
blica, ma anche un'analisi complessiva dei
costi di produzione volti a determinare, da
un lato, una ristrutturazione del costo del
lavoro e, dell'altro, un minor costo del dena-
ro; ritengono, infine, che la leva fiscale non
passa essere ulteriormente utilizzata per col~
pire maggiormente i redditi da lavoro dipen~
dente e le pensioni, ma che vada invece av-
viata una seria lotta all'evasione fiscale.

(3 ~ 02050)

RASTRELLI, CROLLALANZA, FILETTI,
FINESTRA, FRANCO, LA RUSSA Antonino,
MARCHIO, MITROTTI, MONACO, PECORI~
NO, PISANO, PISTOLESE, POZZO. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri del tesoro, delle finanze e del bilan~
cio e de!la programmazione economica. ~

Per conoscere:
se il Governo presieduto dal senatore Spa~

dolruni ha finalmente preso atto del falli-
mento della .conclamata politica economica,
tenuto conto deHa non sostanziale modifica
del tasso di inflazione realizzata quasi esolu-
sivamente con recessive manovre monetarie
che hanno pregiudicato nel contenimento
della domanda ogni svi,luppo produttivo e
degLi investimenti;

se il Governo, ad un anno daHa sua co-
stituzione, non debba dare atto di un preoc-
cupante aumento della disoccupazione, ac-
compagnato daUa dilatazione del numero dei
lavoratori in cassa integrazione con gravissi-
mo pregiudizio del Mezzogiomo d'I talia,
stante il virtuale abbandono di ogni poJi-
tÌ'Ca ad indirizzo meridiona:H:stico;

s,e il Governo nell'anno decorso non ab-
bia dilmostrato la sua totale incapacità ad
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un adeguato controllo della spesa pubblica
corrente impossibilitato ad evitare, soprat-
tutto nel settore pubblico allargato, i riflessi
ev,iden1Jidella degenerazicme del sistema in
atto della f:inanza trasferita;

se il Governo, neLla responsabilità istitu-
zionale dell Ministero o del tesoro, non abbia
dovuto constatare la negatività delle mano-
",re monetarie cui COI1llÌspondono gli alti
tassi di costo del denaro;

se, in relazione all'accertamento dello
sfondamento per almeno 20 mila miUardi
del tetto programmato di mas,sima esten-
sione del debito pubblico, non debbano in-
dividuarsi precise responsah1ilità ministeria-
li, :in una condizione governativa settoriata
c priva della minima unità di intenti e di
comportamenti;

se il Governo, a distanza di un anno, non
debba espressamente riconoscere la inuti-
lità dei tentativi di responsabiHzzazione del-
le parti sociali, i cui ultimi atteggiamenti,
prelusivi di una violenta ripresa della con-
flittualità, inducono a temere sempre mag-
giori tensioni nel mondo del lavoro;

se il Governo, anche in relazione a recen-
ti gravissimi episodi di degenerazione del
mondo affaristico e bancario, comunque
coinvolgenti il mondo politico dei partiti
di regime, non debba addebitare a suo cari-
co la inefficienza di un sistema privo di va-
lidi moduli di indirizzo e di strumenti di
vigilanza;

se una accorta analisi politica non debba
portare alla conclusione che le cause della
accertata incapacità debbono ascrìversi alla
coesistenza nella compagine governativa di
tre diverse valutazioni di indirizzo da par-
te dei Ministri responsabili dei dicasteri eco-
nomici;

se in relazione a quanto esposto non sia
il caso di sottoporre al Parlamento, fuori
del campo delle generiche affermazioni di
principio, destinate come per il passato ad
essere travolte dalle effettive emergenze del-
la società civile, una serie di specifici e tas-
sativi provvedimenti finalizzati:

a stabilire princìpi e strumenti per una
immediata rigorosa revisione della spesa
pubblica corrente, anche se riferita al setto-
re pubblico allargato;

a individuare i mezzi per una parallela
e contestuale qualificazione produttivistica
della finanza pubblica per incentivare inve-
stimenti;

a predisporre e varare un serio ed effi-
cace quadro di riferimento e di programma
per tutti gli operatori economici pubblici e
privati articolato per settori, nell'ambito di
un'unica organica visione del sistema indu-
striale del Paese, anche in relazione alle sue
dipendenze dalle materie prime di importa-
zione.

Gli interroganti chiedono, altresì, di cono-
scere in ogni caso nel dettaglio e senza fumo-
se elucubrazioni quali siano i provvedimenti
urgenti che il Governo intende adottare e
secondo quali scelte di politica sociale ed
economica intenda realmente e immediata-
mente procedere.

(3 - 02051)

MALAGODI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Attesa la gravità crescente
della crisi economica e finanziaria dell'Ita-
lia, anche nel quadro delle difficoltà diffuse
in varia misura in tutta l'economia mon-
diale;

atteso il carattere non meramente tec-
nico, ma essen:idailmente politico ed anzi
etico-politico, della crisi stessa;

premesso ,che la lotta contro !'inflazio-
ne e gli f,trumenti con cui conduda haIlillo
come scopo essenziale quello di rendere pos-
sibile e di stimolare la ripresa degli inve-
stimenti, della produzione e, quindi, del-
l'occupazione;

premesso che ,!'incremento finora inar-
restabile della spesa pubblica e del disa-
vanzo del settore pubblico ail.largato, com-
prese le Partecipazioni statali, senza che a
ciò faccia ri,scontro neppure un livello ac-
cettabile di prestazioni di servizi e di produ-
zione di booi, mppresenta la prima, anche
se non unica, causa strutturale delle diffi-
coltà economiche e finanziarie del nostro
Paese:

premesso che la manovra di conteni-
mento del disavanzo pubblico che, secondo
quanto indicato nella mozione di fiducia
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mot,ivata al Governo, doveva interessare i
settori della sanità, della previdenza, del-
l'is1JJ1UZionee dei trasferimenti rin genere,
è stata attuata in modo 'Sl1gnificativo preva-
l~.ntemente nel settore sanita.rio;

considerato che la recente svalutazione
della Ura impone lillO sforzo immediato per
riportare sotto controllo la spesa pubblica
e per ridurre in tal modo il differenziale
di inflazione con gli altri Paesi aderenti allo
SME, in modo da evitare di vanificare nel gi-
ro di pochi mesi i lievi vantaggi momenta-
nei derivanti dal riallineamento valutario e
da evitare che ne prevalgono gli effetti ne-
gativi,

!'interrogante chiede di sapere:

1) a quanto ammonti e come si sia ve-
rificato lo « sfondamento» del tetto del di-
savanzo « allargato », previsto in 50.000 mi-
liardi nel1a legge finanziaria per il 1982, e
ciò sia sul versante delle spese, sia su quello
delle entrate;

2) quali siano, a tale riguardo, le previ-
sioni per il secondo semestre del 1982 e per
il 1983, a legislazione invariata;

3) quale sia stato, nel 1981 e nei primi
cinque mesi del 1982, l'andamento della bi-
lancia commerciale e della bilancia dei paga-
menti, quali siano i motivi del suo forte peg-
gioramento, quali previsioni si facciano per
il secondo semestre 1982 e per il 1983 e qua-
li misure correttive il Governo preveda di
prendere al riguardo, in relazione, natural-
mente, con le misure più generali da adottare
nel campo economico e finanziario;

4) in quali modi e in quali tempi il Go-
verno intenda riportare sotto controllo la
dinamica della spesa pubblica corrente e dei
trasferimenti ad altri centri di spesa;

5) se non si ritenga necessario estende-
re la rigorosa politica della spesa attuata nel
settore sanitario anche agli altri settori in-
dicati nella mozione di fiducia motivata al
Governo (previdenza, pubblica istruzione e
trasferimenti) ;

6) se non si ritenga, altresì, necessario
agire con rigore e prontezza anche per il
risana mento del sistema delle Partecipazioni

statali e che cosa sia stato fatto e si intenda
fare a tale riguardo;

7) quale sia attualmente la situazione
nel campo del lavoro e che cosa il Governo
intenda fare o promuovere, anche come da-
tore di lavoro, diretto o indiretto, per assicu-
rare la compatibilità fra il regime e il costo
del lavoro e la necessità di combattere !'in-
flazione e di ristabHire la piena competiti-
vità dei prodotti e servizi italiani sui mer-
cati europeo e mondiale;

8) come 'SIiintenda procedere nei rin-
novi contrattuali del pubblico impiego, nel
cui ambito dovranno essere inclusi, accanto
a un effettivo contenimento nei tassi di in-
flazione previsti per il 1982, il 1983 e.il 1984,
anche sostanniali incentivi al miglioramento
della produttività;

9) se non si debba utilizzare la mano-
vra di adeguamento delle tariffe pubbliche,
che potrà ,rendersli necessaria, per ridurre
il disavanzo complessivo nel settore pubbli-
co allargato;

10) come si intenda affrontare in tempi
brevi e con adeguata fermezza il recupero
dell'evasione fisca.Je e contributiva.

(3 - 02052)

DE GIUSEPPE, ROSSI, MANCINO, AMA-
DEO, BALDI, CODAZZI, DEL NERO, DEL
PONTE, FRACASSI, JERVOLINO RUSSO,
LAPENTA, MARTINAZZOLI, PACINI, SAN-
TALCO, VITALE Antonio. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri. ~ Premesso che
il permanere, malgrado il contenimento ot-
tenuto, di una eccessiva differenza tra il li-
vello di inflazione del nostro Paese e quello
degli altri Paesi occidentali determina una
grave situazione dell'economia italiana;

considerato:

1) che l'andamento della congiuntura in-
ternazionale, caratterizzata da alti tassi di in.
teresse e da marcata recessione dei consumi,
continuerà ad influenzare il mercato dei earn.
bi ed il costo del denaro;

2) che la pressione del disavanzo pubbli-
co si è fatta insostenibile come evidenziato
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dalla «relazione sulla stima del fabbisogno
di cassa del settore pubblico per l'anno 1982»
presentata al Parlamento il 17 giugno 1982;

3) che un aggiustamento reale della no-
stra economia non è più dilazionabile senza
che rimangono seriamente pregiudicate le
basi del reddito e della continuità dell'occu-
pazione;

4) che è necessario assicurare un corretto
sostegno al sisema produttivo allo scopo di
permettere l'ammodernamento e la cresci-
ta del potenziale industriale del Paese onde
garantire la competitività sul piano interna-
zionale,

gli interroganti chiedono di conoscere
quali iniziative il Governo intenda adottare
per:

adeguare la politica economica e finanzia-
ria alla gravità della situazione come eviden-
ziata in premessa;

coinvolgere gli enti del settore pubblico
allargato in una politica di riequilibrio e di
riqualificazione della spesa pubblica;

promuovere la ripresa della contrattazio-
ne tra le parti sociali avuto riguardo, in par-
ticolare, al costo del lavoro, ai meccanismi
di indicizzazione ed al sostegno del reddito
familiare;

mantenere gli impegni di investimenti pro-
duttivi e di sostegno alle innovazioni tecno-
logiche e dell'agricoltura, principalmente
in direzione del Mezzogiorno.

(3 - 02053)

P RES I D E N T E . Il Presidente del
Consiglio dei ministri ha facoltà di rispon-
dere a queste interrogazioni.

S P A D O L I N I, presidente del Con-
siglio dei ministri. Onorevo[e Presidente, ono-
revoli senatolrii, la questione dei conti finan-
ziar.i dello Stato e con essa i!'intera poliitica
economica dd Governo è ancora UiIla volta
all'ordine del giorno de,l P!afllamento in oc-
casione dedlla presentazione ,della ,relJ.azione
sulle stime del fabbisogno di cassa e in vista
della prossima, anzi dell'imminente scaden-
za del bilancio di assestamento che presen-
teremo entro il 30 giugno, secondo la data
convenzionale.

Nel rapporto fra Parlamento e Governo
vi sono mOImmti necessari di chiarificazione
e di messa a punto e ora è stato ravvisato
uno di questi momenti nei quali appare a
tutti e da tutti è stata condivisa l'esigenza
che l'Esecutivo si esprima attraverso la pa-
rola di chi ha il compito costituzionale di
dirigere la politica generale del Governo e
di mantenere l'unità di indirizzo politico e
legislativo.

Lo stesso ritardo, puntualmente rilevato
dall'onorevole Presidente del Senato, nella
presentazione di un documento di così rile-
vante portata per il controllo e l'indirizzo
parlamentare in materia di spesa pubblica
attesta a sufficienza una difficoltà obiettiva
che è politica, ma anche tecnica. Una dif-
ficoltà che non è propria di questo Governo,
ma è strutturale di questo Stato nel con-
trollo di taluni centri di spesa pubblica e
conseguentemente nelle tecniche di previ-
sione del fabbisogno, nell'incrocio fra stime
tecniche di fabbisogno e decisioni politiche
sull' assestamento.

Di queste difficoltà, di questi inconve-
nienti, degli eventuali errori o delle possi-
bili insufficienze il Presidente del Consiglio
si assume intera la responsabilità; e re-
sponsabilità vuole anche dire coscienza ed
esigenza di una riflessione istituzionale su-
gli strumenti di Governo della finanza pub-
blica.

Non tutto, onorevoli senatori, può ridur-
si, secondo la tecnica del giornalismo mi-
nore di colore, alle divisioni che pure esi-
stono tra i Ministri, alle differenziazioni pur
comprensibili e ineliminabili tra i partiti.
Le riunioni di coordinamento dei Ministri
economici, che nel non esatto gergo corren-
te sono chiamate di gabinetto economico e
solitamente precedono le riunioni del Con-
siglio dei Ministri, sono lì a documentare
che non tutto è politica. Si delinea anche
soprattutto, in tutta la sua ampiezza e in
termini diversi dal passato, la questione
del governo pubblico dell'economia.

La riforma della contabilità dello Stato
eon la Ilegge n. 468 appare per molti aspetti
una riforma dimezzata e per altri una ri-
forma troppo esigente, mancandone ancora
i necessari presupposti. Si avverte la ne-
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cessità di un sollecito approntamento, do~
po qudlo suLla Presidenza del ConsigLio,
cui abbiamo adempiuto nella coscienza dei
gravi nodi istituzionali che incombono sul
nostro sistema e che è nostro dovere scio-
gliere, del progetto di legge sui ministeri,
anch'esso previsto dall'articolo 95 della Co-
stituzione, non solo e non tanto in senso
giuridico-funzionale (diversa geografia dei
ministeri o differenziazioni struttura/li in
relazione a diversità di funzioni) ma anche
e soprattutto in senso più propriamente fi-
nanziario. Risulta infatti troppo meccanico
lo scarto fra i ministeri finanziari tradizio-
nali e i cosiddetti ministeri di spesa.

L'idea del duplice governo che voi, ono-
revoli senatori, tanto spesso cogliete nel
rapporto fra le Commissioni di merito e le
vostre Commissioni orizzontali, prima tra
tutte la Commissione bilancio, e che vi fa
tanto scandalizzare per la mancanza di un
Governo, unam vocem clamans, ha radici
molto più profonde del non coordinamento
ministeriale, che pure esiste, ma che non è
un male di oggi, né tanto meno peculiare o
caratteristico di questo Governo, e che cer-
chiamo con tutti i mezzi di neutralizzare:
oggi, con gli strumenti amministrativi che
ci siamo dati, riformando il Gabinetto della
Presidenza del Consiglio; domani, con gli
strumenti legislativi di istituzionalizzazione
della stessa Presidenza.

Sono radici che investono, come ho det-
to, la struttura stessa del Governo e ~ con-

sentitemi di dire ~ per un'inevitabile sim-
biosi anche le procedure parlamentari di
spesa. Sotto questo profilo, come per l'in~
tera questione del processo di decisione par-
lamentare, c'è una singolarità italiana che
si può certo difendere, esaltare e criticare
ma che è senza dubbio unica in Europa:
quella dell'autonoma decisione parlamenta~
re di spesa pubblica, anche contro l'espli-
cito avviso del Governo, promotore esclu~
siva della politica di bilancio, sulla mancan-
za dei presupposti costituzionali di coper-
tUira sanciti daH',articolo 8I.

Tutto questo, onorevoli colleghi, sia dal
versante governativo sia dal versante parla-
mentare, costituisce un disordine che im-
pone rif~esls1.olliiurgenti ed aJppropriati rime-

di ,istituzionali. È inutHe che Governo e Par-
lamento si rinfaccino, in un gioco estenuan~
te e logorante, responsabilità che sono del
sistema complessivo e non pongano mano
invece, ciascuno per la sua parte, alle rifor-
me che occorrono, in vista di ridare coeren~
za e controllabilità alla politica tinanziaria
dello Stato, in una dialettica di ruoli isti~
tuzionalli fra Camere e Governo che si svol~
ga lungo accettati profili basilari della fi~
nanza pubblica.

In tale quadro, sarebbe certo auspicabile
(e lo stiamo concretamente studiando) che
la sessione parlamentare dedicata al bilan-
cio avesse maggior tempo a disposizione di
quanto ne viene ora concesso in forza delle
disposizioni vigenti e la cui brevità si è tra~
dotta nell'anno in corso nei risultati che voi
tutti conoscete.

Autorevoli consigli si sono già espressi
nel senso di anticipare al 31 luglio già per
l'esercizio 1983 la presentazione alle Came-
re del bilancio di previsione e della legge
finanziaria per l'anno successivo, il che do-
vrebbe andare di pari passo con una revi-
sione legislativa e regolamentare delle pro-
cedure di bilancio.

Con queste indicazioni di natura istitu-
zionale non ci illudiamo di uscire dalla ne-
cessità del dMficille governo cui ci condan-
na, per così dire, la complessità stessa della
nostra società, la sua segmentazione corpo-
rativa, le attese crescenti e contrapposte,
spesso contraddittorie, la sua recettività a
sbalzi e a reazioni che sono fuori della no~
stra sovranità economica e sociale.

Tuttavia e' possibile anche non rassegnar-
si al dest1no del «governo debole ». Certo,
nessuno nutre l'illusione, esorcizzata dai so~
ciologi dell'amministrazione, per cui si pas.
sa cambiare la società per decreto. Ma lo
Stato non può ridursi e non si è ridotto al
rango di spettatore: lo Stato rivendica an-
cora il ruolo moderno, e non antiquato né
obsoleto, malgrado gli errori del passato,
di programmatore, nel quale la componen-
te amministrativa tradizionale si è inserita
in quadrato in una serie di interventi: inter-
venti persuasivi di incentivazione e di con-
tenimento, tipi di intervento che solo i mio-
pi riescono a equiparare all'assenteismo del
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Governo e i loro r.isU!ltati a frutto di deter-
minismo economico e di spontaneismo so-
ciale.

In questa visione di Stato programma-
tore e, per il tipo possibile di programma-
zione, di Stato aperto, è ancora piena la
centralità del ruolo del Parlamento. Gover-
no e Parlamento sono soggetti associati di
programmazione, c'è un meccanismo unico
che deve essere attivato, in cui il ruolo del
Governo Sliaefficace, sdlo che 10 sia ]1 ruolo
del Parlamento.

Siamo ancora molto indietro rispetto a
quest1i essenziali obiettivi di governo del
paese. L'Esecutli'vo non è aocora riuscito
ad organizzare un sistema veramente effi-
ciente di relazioni con gli ormai numerosi
centri di decisione padamentare, nonostan-
te Ìil grande prodigarsrr peJ:1so11aledei mini-
stri che sIÌ sono succeiduti nel['apposito in-
cadco, nonostante che nel gabinetto d~Ua
Bres1denza sia recente la costÌltuzione di
Uill apposito dipartdmento. Il Padamento
da parte sua sembra ciJmpegnato, :specie
nelle Commissioni, in una politica di tolle-
ramento giorno dietro giorno, con qualche
rinuncia talvolta ad impostazioni comples-
sive di prospettiva.

Ma è qui la trama da riannodare. Il rap-
porto di questo Governo con ill Parlamento,
un rapporto speciale per la riscoperta della
mozione motivata di fiducia che ha rilevato
la piena natura normativa dell'indirizzo po-
litico di governo, non vuole e non può esau-
rirsi nel puro ed essenziale impegno, che ri-
badiamo solennemente in quest'Aula, di ri-
portare comunque ogni possibile crisi nel-
l'alveo del Parlamento.

Il tentativo più alto è quello di arricchire
il rapporto istituzionale Camere-Governo di
tutta la necessità di collaborazione che è
imposta dalla natura particolarissima dei
problemi legislativi e di indirizzo della no-
stra società. C'è tutta una serie di adempi-
menti cui, a differenza del passato, il Go-
verno non può provvedere da sè, ma è vero
anche il contrario; ogni forzatura, in un
senso o nell'altro, è destinata al iallimento.
Dunque per tali profonde ragioni struttu-
rali questo Governo, nato dalla libera al-
leanza di partiti, nato nel richiamo essen-

ziale al valore della coalizione politica che
lo sorregge contro ogni iiHrU!soriaformula
tecnocra,tka, ha fin dall'inizio e poi co-
stantemente, nei momenti cruciali de1la sua
Viita, certo non fadle, guardato a'I. ParJa-
mento come .C\l1punto ,di J:1Ìferimento essen-
ziale al quale tornare per ottenere cer.tezze
e indkizzi.

I partiti svolgono il loro ruolo costituzio-
nale, e lo svolgono con una puntualità che
li onora, in una dialettica complessa e tor-
mentata come non può non essere quella di
una coalizione di portata così ampia che
comprende forze dalla storia così diversa,
dalle ispirazioni e dalle tradizioni così diffe-
renziate, il che ha comportato un costante
impegno di composizione. Ma in noi è viva
e persistente la coscienza che l'equilibrio po-
litico raggiunto da questa coalizione di par-
titi non è sostituibile, nella prospettiva di
questa legislatura, per un complesso di ra-
gioni interne e di Iconsilderazioni interna-
zionali, le une collegate e intrecciate con le
arltre; a parte i chiaI1imenti, di natura poH-
tica e programmatica insieme, previsti per
la fase di confronto tra i partiti, di cui que-
sta stessa esposizione al Senato costituisce
un momento preparatorio.

Lo dissi già alla Camera il 26 aprile con-
cludendo il dibattito sul bilancio. C'è un
confine, segnato dalla Costituzione, fra il
perenne movimento alla ricerca di nuove
politiche e nuovi consensi, che è alla base
della vita dei partiti, secondo l'articolo 49
della nostm Carta cOSititu2jionale, e la linea
tendenziale stabilita dai Governi, trasfusa
nelle norme dell'articolo 94 della Costitu-
zione: la disposizione, cui non a caso il Par-
lamento si è rivolto, ritrovando dopo molti
anni, dopo gli anni di De Gasperì, la prassi
della mozione motivata di fiducia.

Certo non tutto è risolto nella conforma-
zione pratica del nostro sistema politico,
storicamente nato e vissuto nel segno del
confronto tra i partiti, in una complessità
dinamica e sempre feconda e stimolatrice.
C'è tuttavia la tendenza a concentrare gli
interventi dei partiti sui momenti di pro-
spettiva e di indirizzo generale, nella sfera
cioè che è loro assegnata dalJa CostitUZiione;
è qucl10 che si apprestano a fare neilllepros-
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sime settimane. L'importanza di questo di-
battito è anche direttamente connessa a
quel confronto. O1Eli in Parlamento il Go-
verno offre e chiede una chiarificazione dei
termini politici e istituzionali dei problemi
sulla scena, offre e chiede spiegazioni sulle
difficoltà incontrate, sui rimedi possibili,
sulle indicazioni di tendenza. È questa la
sede obiettiva per tali esami, per tali orien-
tamenti.

Domani questo materiale confluirà, con
tutta la sua autorevolezza, nelle sedi di ve-
ri1fi.cae aggiornamento ,dellprogramma di Go-
verno all'esame dei partiti che compongono
la maggioranza governativa e si muovono
nell'obiettivo di rafforzarla, nel libero e lea-
le confronto con l'opposizione.

n Governo non ,si è dunque voluto sottrar-
re a questo passaggio istituzionale necessa-
rio nell'affrontare i temi centrali di una si-
tuazione economica e finanziaria che è ogni
giorno più grave; riflessione istituzionale
che deve investire tutti i settori, nessuno
escluso, del nostro s-istema finanziario.

L'inquietante vicenda bancaria di questi
giorni, che ha al centro il Banco Ambrosia-
no, ha dimostrato per un verso come i mec-
canismi di intervento predisposti dalla leg-
ge bancaria siano risultati idonei a fronteg-
giare le conseguenze della crisi insorta e a
rassicurare i depositanti all'interno e all'e-
stero., ma ha rivelato per altro verso come
la disciplina del credito ha bisogno di per-
fezionamenti atti a potenziarne la portata
preventiva.

È infatti pienamente avvertita l'esigenza
di rendere più trasparenti sia gli assetti azio-
nari nelle banche costituite in forma socie-
taria sia i rapporti delle banche con le pro-
prie controllate, pur non nascondendoci le
oggettive difficoltà di un'azione di vigilanza
che si estenda al di là delle frontiere. A que-
sto fine il Governo ha già predi,sposto e pre-
sentato al Parlamento due disegni di legge;
la vicenda odierna costituisce dimostrazione
della necessità di una loro rapida approva-
zione.

L'indicazione di trame occulte e di colle-
gamenti inquietanti rafforza, in tutta questa
torbida vicenda, la necessità istituzionale di
confenire ai poteri pubblici effettiva auto-

rità di conoscenza di dati, di acqUlslzlOne
di elementi, di perseguimento dellé respon-
sabilità. Non è possibile che il potere ese-
cutivo sia disarmato o quasi di fronte a in-
tEecci così pericolosi e allarmantI.

Per ill fondamentale settore dellla pol1tica
economica e sociale la mozione motivata di
fiducia di 'Cui il Serrato voLle onooore il Go-
verno, ora è quasi un anno, individuava nel-
la complessa ma ineliminabile interrelazio-
ne fra tasso di inflazione programmato,
costo del lavoro, spesa pubblica, sviluppo
e occupazione un'ampia manovra di risana-
mento.

Era quello e resta il disegno di un'armo-
nica programmazione democratica, basata
sugli obiettivi di sviluppo, indicati dal pia-
no a medio termine, che è e rimane il car-
dine della politica governativa e conside-
riamo un successo, nell'ambito dei tempi
difficili in cui siamo chiamati a vivere, l'av-
vio del fondo investimenti e occupazione
non meno che del fondo per la ricerca e
innovazione tecnologica, al pari del metodo
uguaLmente democratico dell confronto e del-
la costante, indefessa, diHiciJe e pure ,indi-
spensabÌJle ricerca del consenso.

Era e resta, quell'impegno, il massimo di
programmazione democratica compatibile
con la peJ1durante assenza di altri strumenti
istituzionaLi di segno programmatoroio. Ma
propria [a sua pmgmatica empinidtà, pro~
pria la dovuta umihà e opportuna .s:perimen-
taziane del provando e m'Pravando mettano
in luce l'intima democraticità della sua na-
tura, appunto contestuale e nan caercitiva,
che è e resta pur sempre, in tutte le società
industriali di occidente, il connotato prima-
rio di una pragrammaziane democratica.

Ai critici, che sono tanti e talvolta anche
nei par,titi della magg,ioranza, del metoda
della mediazione, della ricerca del cansenso
sociale, un metodo che rivendico come mo-
mento centrale del rientro programmato
dall'inflaziane, domanderò soltanto quali al-
tri meccanismi, a parte quelli abbligati del-
la manovra del credito e dei tassi di sconto
ispirati dalla magistratura monetaria, pone
a disposiziane del potere palitico la nostra
pur ricchissima riserva di dispasizioni nor-
mative di tanti generi, dapa che andò can-
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segnata agili archivi e a:lle bibliateche l"abor-
tita fioritura dei progetti e proposte sulle
procedure della programmazione.

La mediazione, anzi la mediazione com-
promissoria ~ ci ha del resto insegnato un
grande spirito libero, un maestro di dialet-
tica democratica come Hans Kelsen ~ è

l'essenza e la vita stessa della democrazia
parlamentare, allo stesso modo che la tol-
leranza, la quale della mediazione è il ri-
flesso operativo, è la sola ed unica ragion
di Stato della democrazia senza aggettivi.

Il tasso concordato per il rientro dalla
inflazione, cui la mozione motivata di fidu-
cia votata da questa Assemblea solennemen-
te obbligava il Gaverno, è dunque una diret-
tiva e al tempo stesso un impegno del Par-
lamenta, un suo pragramma di politica eca-
nomica e sociale. Voglio dire can questo,
signar Presidente, che, nel quadro del vin-
colo costituzionale fra questa Assemblea e
il Gaverna da me presieduto, l'impegna per
11rientro dat1l'inflazione nei modi anmldetti e
can il metado del cansensa e della media-
ziane, per realizzare praprio il consenso. sa-
ciale indispensabile, appare ed è a tutti gli
effetti costituzianali un'attuazione dell'arti-
colo 41 della Carta repubblicana. Rivendica
ad anore del Governo l'impegno di sentirsi
in questa difficile, anzi difficilissima impre-
sa di mediazione attiva, l'esecutore puntua-
le di un indirizzo di politica econamica e
saciale espresso dalle Camere in rapporto
al precetto castituzionale.

Onorevole Presidente, onarevoli senatori,
al di là di questi nodi istituzionali, le inter-
rogazioni che ci sona state indirizzate in
questo ramo. del Parlamento pongono il pro-
blema complessivo della nostra palitica eco-
nomica e finanziaria. Varrei quindi ricapi-
talare per un momento i termini del pra-
blema.

Nei dacumenti di politica econamica pre-
dispasti dal Gaverna, nel settembre del
1981, le anticipazioni della legge finanziaria
e la relazione prev1sianalle e programmatica
vennero. indicati gli obiettivi di politica eco-
nomica del 1982 e l'andamento. delle varia-
bili, quali il costo del lavora, il disavanzo
pubblico, l'espansione del credito totale,
coerenti con le realizzaziani degli obiettivi

indicati per il 1982, nel quadra dì un pro-
cesso di riduzione progressiva dell'inflazio-
ne e di ripresa dello sviluppo economico e
dell'occupazione da concludersi nell'arco del
triennia 1982-84.

Quanto agli obiettivi per il 1982, venne
indicato un andamento dell'inflazione nella
media dell'anno non superiore al16 per cen-
to ed una crescita del reddito. nazionale che
tendenziaLmente raggiungesse i 2,2 pUiIlti in
termini real,i.

Quanto a'l1e varJabiJi strumentali, rispet-
to agli obiettivi camplessi'Vi dcltla palitica
ecanomica, venne indicato nel 16 per cento
il limite superiore alla crescita del costo
del lavoro, pur tenendo conto parzialmente
di aumenti di produttività dave ci fossero
stati, in 73.000 miliardi l'espansione del cre-
dito totale interno e in 50.000 miliardi il li-
mite massimo di indebitamento pubblico
caerente con quella espansione del eredita
e con una provvista non eccessivamente ri-
stretta di eredita a favore del settore diret-
tamente produttivo.

Sottolineo il fatto che la cifra di 50.000
miliardi come limite all'indebitamento pub-
blico per il 1982 era il risultato di un cal-
colo di compatibilità rispetto alle condiziani
monetarie e creditizie, alla lotta alla infla-
zione e al sostegno allo sviluppo e che esso
appariva in ogni caso di nan facde realizza-
zione sulla base dei dati preparatori del bi-
lancio che la Ragioneria generale dello Sta-
to aveva posto a disposizione del Governo.

Del resto risulta ormai da molti anni che
le dimens.iani del disavanzo pubblica e in-
sieme la composizione qualitativa della spe-
sa pubblica rappresentano elementi non di
sostegno ad un processo di sviluppo non in-
flazionistica, bensì al contrario tarme di
assarbimento improduttivo del risparmio
nazionale, tali quindi da generare spinte in-
f,lazianistiche nel sistema ecanomico e in-
sieme un inaridimento delle basi stesse del-
lo sviluppo economico del paese.

Quando nel settembre scorsa quegli obiet-
ti'Vi furano. fo.rmulati, il fabb1so.gno di cas-
sa per il 1981 veniva indicato nell'ordine
40.000 miliardi di lire e il volume comples-
sivo dei residui passivi del bilancio dello
Stato veniva indicata in una cifra anch'essa
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dell'ordine di 49.000 miliardi. A fine anno
queste cifre sono risultate rispettivamente
pari, la prima, ad oltre 53.000 miliardi, la
seconda, ad oltre 70.000 miliardi. Il credito
totale interno, la cui espansione doveva col-
locarsi ÌJntorno ai 64.000 miliar;di, a consun~
tivo ha mostrato un'espansione di circa
70.000 miliardi.

L'andamento economico del primo seme~
stre del 1982, di cui siamo qui a discutere,
indica un raggiungimento significativo del-
l'obiettivo di riduzione della inflazione che
ha certamente trovato sostegno nelle con-
dizioni disinflazionistiche del quadro inter~
nazionale, ma che trae forza essenziale dal~
la situazione economica interna, dalla poli~
tica delle tariffe e dei prezzi amministrati,
dalle condizioni creditizie e anche da un cer~
to rallentamento della dinamica salariale.

Anche l'obiettivo di crescita del reddito
nazionale, da talune parti considerato otti-
mistico quando fu preannunciato nel set-
tembre scorso, tende a realizzarsi secondo
le valutazioni più recenti, in ciò probabil-
mente riflettendo gli effetti ritardati del no~
tevole disavanzo pubblico edeMa notevode
espansione ,del credito avutas,i nel 1981.

Non intendiamo quindi attenuare né ovat~
tare alcun dato. Abbiamo deciso tin dall'ini~
zio di seguire la strategia della verità e nes~
suno potrebbe rimproverarci di aver man~
cato sotto questo profilo all'impegno verso
il paese, né nelle aule parlamentari, né nel
contatto diretto con la opinione pubblica.

Il termine stesso di emergenza cui ci sia-
mo richiamati fin dall'inizio, e non a caso,
con tutto quello che di fastidioso e di irri-
tante è connesso alla parola rispetto ai sa-
cl1ifid nazionaH invocati (infatti ci fu ill pe-
periodo della economia in cui nessuno la
pronunciava), indicava una coscienza acuta
delle condizioni eccezionali della economia
e una volontà' conforme di affrontarle e
di combatterle. L'emergenza è in primo luo~
go la coscienza dell'emergenza, cioè del pe-
ricolo che incombe sulle istituzioni.

In tutti questi mesi, e in partIcolare nel
,luogo, controverso e accidentato iter parla~
mentare delle leggi finanziarie e di bilancio,
il Governo ha mantenuto rigorosamente fer-
mo il dato relativo al limite del ricorso al

mercato, ottenendo che ogni ulteriore spesa
fosse coperta da aumenti delle entrate tri-
butarie o extra~tributarie, aumentI che sono
stati ogni volta finalizzati a obiettIvi precisi.

Se il fabbisogno non è risultato in linea
con il limite dei 50.000 miliardi di lire indi-
cati in settembre, dò non vUQlldire affatto,
come purtroppo tende a credere la pubblica
opinione se non è aiutata dagli strumenti
corretti, che siano state approvate nuove
spese o stabilite minori entrate, senza spe-
cifica ed apposita copertura.

Tale non corrispondenza al fabbisogno di~
pende esclusivamente dal fatto che l'anda~
mento dei conti finanziari è stato, per un
complesso di cause che cercheremo di indi~
viduare, interne e internazionah, peggiore
delle previsioni. Ecco perché comunque, la
ipotesi dei 50.000 miliardi ha funzionato in
ogni caso da freno e da limite.

Non siamo stati in nessun momento un
governo di « lassismo finanziario". La legge
finanziaria, la quale stabilisce il ricorso mas-
simo al mercato, non ha subito un'espansio-
ne della cifra inizialmente prevista, pur in
presenza di numerose modificazioni anche
comportanti maggiori spese richieste dai
due rami del Parlamento. Il limite all'inde-
bitamento ~ ecco il valore della scelta po-
litica che compimmo in piena coerenza, in
piena sintonia . . .

P E R N A. Se le cifre erano sbagliate,
e lo sapevamo tutti, allora che scelta è?

S P A D O L I N I, presidente del Con~
siglio dei ministri. L'impegno è stato fatto
valere con coerenza e fermezza dal Governo
attraverso l'opera dei ministri competenti.
Non è che i dati fossero sbagliati, o almeno
fossero tutti sbagliati. (Interruzione del se-
natore Perna). Il fabbisogno di alcuni set-
tori è cresciuto rispetto alle previsioni di
spesa. (Interruzione del senatore Spadac-
cia).

c O L A J A N N I. No, le cifre erano
già sbagliate allora e lei lo sa.

S P A D O L I N I, presidente del Con~
siglio dei ministri. Ho parlato di limite al-
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l'indebitamento pubblico: non giochiamo
sulle parole.

Noi operiamo in una situazione dominata
da gravi squilibri della finanza pubblica, ac~
cumulatisi non certo in un esercizio finan-
ziario ma in un lungo periodo di tempo
caratterizzato da una crescita degli impegni
di spesa non corredata da corrispondenti
entrate, (ciò che noi, torno a ripetere, non
abbiamo fatto). Penso ai comportamenti di
organi territoriali dello Stato, penso alla già
grave deresponsabilizzazione degli enti pre~
posti all'amministrazione del pubblico da-
naro, penso 'a fenomeni ,di ,disaministrazione
che si sono collegati a quelli di disattenzio-
ne agli equilibri economici e finanziari del
paese, gli uni intrecciati e rafforzati con gli
altri. Iil Governo non ha nessuna ragione di
nascondere al paese la gravità di questa si-
tuazione e la sua ferma volontà di farvi
fronte, specificando oggi che diviene obiet-
tivo centrale della politica economica la ri-
conquista della capacità di controllo del bi~
lancio dello Stato, che non può in nessun
caso divenire una variabile indipendente ta-
le da condizionare negativamente le possi-
bilità economiche del nostro paese; varia-
bile che le frena e non le favorisce, che le
allontana nel tempo e non le avvicina.

Ma jll Governo non può essere posto sot-
to accusa per cause ,che riflettono H ma-
nifestarsi di condizioni di crisi finanziaria
e di squilibri che da lungo tempo si sono
introdotti nel meccanismo della vita nazio-
nale, condizioni che la trasparenza dei conti
del al finanza pubblica dall Governo pea:1Se-
guita ha consentito di illuminare sotto i ri-
flettori della pubblica opinione.

Non ho aspettato questa seduta del Par-
lamento per denunciare l'allarmante gravità
ddla situazione. Il 26 aprille, neLl'auJa di
Montecitorio, chiudendo il dibattito sul bi~
lancio, dissi: troppi impegni sono stati presi
nel passato, troppe leggi esistono e com-
portano automatiche dilatazioni di spesa. E,
a proposito deJle spese per consumi pubbli-
ci, sottolineai in quell'occasione che il rela~
tivo tasso di accrescimento è ormai fuori
controllo in modo tale da dar luogo ad un
ampliamento insostenibile del fabbisogno di

parte corrente e a un completo irrigidimen-
to del bilancio dello Stato.

Ho detto che il fabbisogno complessivo
del settore statale viene a configurarsi in
65.500 miliardi, cui va aggiunto il fabbiso-
gno dell'EneI. Debbo aggiungere per debito
di completezza e di verità che questa cifra,
pur così elevata, non esaurisce tutto l'arco
della finanza pubblica. Premono tensioni
presenti da sempre e che furono a suo tem-
po indicate, in relazione ai settori da cui
esse provengono, proprio nel testo del'la mo-
zione motivata di fiducia. Ci sono innanzi-
tutto ~ e non vanno mai dimenticati ~

meccanismi automatici generatori di spesa
all'interno della finanza pubblica sia di par-
te corrente, sia di parte capitale, che dan-
no luogo ad un continuo incremento di re-
sidui passivi tali da premere sulla spesa
pubblica in maniera sempre meno conteni-
bile. Tali residui ammontavano alla fine del
1980 a 45.600 miliardi, alla fine del 1981 so-
no risultati in consuntivo pari a 70.000 mi-
liardi, con un incremento del 49 per cento
e con uno spostamento sulla previsione del
settembre 1981 del 27,8 per cento.

L'aumentare di una tale massa di residui
rende sempre più incontrollabile l'andamen-
to della spesa pubblica in quanto provoca
richieste crescenti e vorticose dell'ammini-
strazione. Le richieste a tale riguardo per-
venute assommano a oltre 35.000 miliardi,
evidentemente incompatibili con qualsiasi
gestione accettabile del bilancio pubblico.
Se da un lato tutte queste richieste non pos-
sono essere accettate, dall'altro è ovvio che
esse non potranno, nel bilancio di assesta-
mento, che è in preparazione, essere total-
mente rifiutate.

Ecco un primo gravissimo problema di
f5celta. In ogni caso occorre procedere con
nuovi strumenti e nuove tecniche al recupe-
ro della gestibilità e della formazione della
"pesa pubblica.

Preoccupazioni ulteriori sono connesse
alla progressiva imprevedibilità del fabbi~
sogno della gestione di tesoreria. Oltre le
difficoltà di gestione della spesa dell'ammi-
nistrazione centrale dello Stato eSIstono pu~
re altre maggiori difficoltà connesse all'an~
damento incontrollabile di settori specifici,
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proprio quei settori che denunciai fin dal-
!'inizio della formazione del Governo e in
merito ai quali lo stato di dissesto era pre-
sente e fu sottolineato già al tempo della
formazione del bilancio di previsione per il
1982.

In primo luogo la sanità. Questo è un set-
tore in cui la titolarità delle previsioni di
spesa appartiene agli operatori sanitari e
agli utenti che possono operare disattenden-
do le indicazioni dello Stato. Contro lo stan-
ziamento in bilancio di 23.000 miliardi ri-
sulta che le regioni stanno dando h,truzioni
alle unità sanitarie locali di redigere i bi-
lanci sulla base di un fondo sanitario na-
zionale di 27.000 miliardi, con una differen-
\':a quindi di quasi 4.000 miliardi III più.

In secondo luogo devo denunziare un fab-
bisogno dell'INPS di 9.000 miliardi ecceden-
te di 3.500 miliardi quanto previsto in bi-
lancio, e ciò potrebbe richiedere l'attuazio-
ne dei previiSti presì:di ,ad opera deHa legge
di finanza o altre diverse soluzioni.

Ecco due settori nei quali non si può non
intervenire con rapidità ed efficacia al fine
di definire in modo adeguato il sistema delle
responsabilità con lo scopo di recuperare il
controllo della formazione della spesa.

L'andamento della finanza pubblica che
va delineandosi è incompatibile con il man-
tenimento di obiettivi di sviluppo e di lotta
all'inflazione definiti dal Governo necessari
al risanamento del paese.

In una situazione in cui la creazione del
credito totale interno è per due terzi usata
per coprire il fabbisogno del settore pub-
bJico e per un terzo quello del settore pri-
vato non esistono margini di elasticità sfrut-
tabili; quindi occorre fare un ulteriore coor-
dinato sforzo per riportare la finanza pub-
blica sotto controllo.

La presentazione della relazione di stima
del fabbisogno di cassa che quasi coincide
con l'approvazione ,detlda legge di finanZia è
l'occasione di tale valutazione. Occorre pre-
cedere su due fronti paralleli: da un lato,
pren.dere le misure relative al contenimento
del fabbisogno per il 1982, dall'altro proce-
dere con estrema fermezza nel rimuovere i
meccanismi generatori di tensiom che ormai

governano l'autentico formarsi della spesa
pubblica. Mi sia consentita un'ulteriore os-
servazione, questa voiLta cioca la crescita do-
vuta al pagamento degli interessi sul debito
pubblico, crescita che riflette da un lato
l'elevato livello dei tassi e dall'altro l'accu-
mularsi per troppi anni di disavanzi incon-
trollati dello Stato e in tutti gli enti del set-
tQre pubblico. che oggi, in presenza di tassi
particolarmente alti, si manifestano nella
loro insostenibilità.

Non è possdbiJe finanz,iare a lungo con
aumenti di entrate un meccanismo che bru-
cia risorse a Ditmo così rapidamente crescen-
te. E. nel programma dj Governo la neICes-
sdtà di affrontare tali temi, cui si dchiama-
no nelle loro interrogazioni colleghi di tutti
i partiti; ma successivi avvenimenti che han-
no aggravato l'emergenza anziché attenuarla
(mi riferisco solo alla legge sull'indennità
eLifine Javoro di CUliquasi tutti si sono di-
menticati dopo che la vicenda è costata
alcuni mesi ~ e qUalli mesi! ~ di battaglie
parLamentari) ne hanno ritaJ:1dato H mo-
mento. Ora esso non è più procrastinabile.

Si tratta, onorevoli senatori, di scelte dif-
ficili che porranno al Parlamento, alla coa-
Lizione dei partiti della maggioranza non
meno che ai partiti dell' opposizione, così
come porranno alle forze sociali, il proble-
ma di un cCJUtributo severo alla correzione
dei recenti e meno recenti squilibri del no-
stll'O paese. Ma è questo un dovere cui llOlIl
possiamo in nessun caso sottrarci.

11 programma del Governo presentato lo
scorso giugno 1981 aveva delineato i pro-
blemi dell'occupazione e del costo del la-
voro, e gli intendimenti che irlGoverno vole-
va mettere in atto per promuovere un'inte-
sa tra le parti sociali anch' essa recepita nel
testo della mozione di fiducia. Quindi nes-
suno può dire che tutti i partiti non aves-
sero chiaro che noi marciavamo sulla via
del consenso e non della rottura, perché in
caso contrario nOlIl aVlremmo ricorso ~ fat.

to nuovo nela staDia del Pa111amento itaJ.iano
~ a inseI'iire il tasso contrattato con le par-

ti sociali dentro il testo della mozione mo-
tivata di fiducia. Lo dico perché c'è qualche
dimenticanza in giro.
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L'obiettivo che ci proponevamo era du-
plice: primo, contenere la dinamica dell'in-
flazione contro un limite fissato nel 16 per
cento nel 1982 e nel 13,10 nei due anni se-
guenti in vista di arrivare ad una inflazione
appena di taglio europeo (al terzo anno e
non al primo, perché siamo completamente
fuori dalla media europea), valido a sua vol-
ta anche per il costo del lavoro; creare in
tal modo le premesse per la ripresa della
produzione e degli investimenti tale da as-
sicurare un adeguato sostegno all'occupa-
zione.

In successivi confronti il Governo pro-
spettava ai sindacati dei lavoratori e agli im-
prenditori le possibili soluzioni ai problemi
emergenti sia di natura strutturale (piano
a mediò termine, Mezzogiorno, fondi di in-
vestimento ed occupazione, crisi delle im-
prese, partecipazione statali) sia di natura
fiscale (fiscal drag, fiscalizzazione degli oneri
sociali) sia di natura. soda]e (casa, pensioni,
liquidazioni, accordi di mobilità, funziona-
mento dèlservizio del lavoro, cassa integra-
zioNe). Al tempo stesso si andava precisan-
do la posizione delle organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori le quali in particolare
convenivano sulla opportunità che, pure
con' le differenziazioni necessarie atte a te-
nere conto delle specifiche situazIOni di ca-
tegoria, si mantenesse la dinamica del costo
del ,lavoro entro i limiti indicati dal Go-
verno.

Le organizzazioni sindacali del lavoratori
accoglievano quindi con autonoma determi-
nazione le indicazioni governative ratifican-
dole in 10 punti nel documento approvato
dalla assemblea dei consigli delle confede-
razioni CGIL, CISL e UIL nel febbraio 1982.
Si può e si deve prendere atto che nei pri-
mi mesi del 1982 si sono determinate le con-
dizioni per un andamento più riflessivo del-
la dinamica del costo del lavoro pur in pre-
senza di difficoltà interne e di tensioni in-
ternazionali, queste e quelle leggermente im-
prevedibili. Naturalmente i risultati posi-
tivi nel contenimento dell'inflazione hanno
mantenuto in certi limiti la componente più
importante del costo del lavoro: la contin-
g~i.

Ma anche sulle altre componenti ha agito
in misura rilevante il senso di responsabilità
dimostrato dalle organizzazioni sindacali, le
quali hanno dapprima ritardato la predispo-
sizione di piattaforme per i rinnovi dei con-
tratti, nè hanno finora forzato i tempi per
svolgere le trattative. Né può essere sotto-
valutato il fatto che nel corso degli ultimi
otto mesi, da settembre 1981 ad aprile 1982,
le ore perdute per scioperi siano, rispetto
allo stesso periodo degli anni precedenti,
nettamente diminuite: da 76 mIlioni a 58
milioni.

Va dato atto di una consapevolezza diffu-
sa, non solo tra i vertici delle organizzazio-
ni confederali, ma anche alla base: quanto
è avvenuto nella prima parte dell'anno deve
essere confermato anche nella seconda
parte.

Dalla generale moderazione ci si può at-
tendere il mantenimento della dinamica del-
le retribuzioni entro i limiti prestabiliti. E
non è risultato da poco che a ciò si giunga
per via di consenso, senza imposizione, nel
pieno rispetto, che del resto è connaturato
alla storia della Repubblica e non alla storia
di questo Governo, dell'autonomia della con-
trattazione.

Si deve con pari franchezza ricordare che
in una vicenda intervenuta nel 1982 ad al-
terare non poco le iniziali previsioni per evi-
tare un referendum, i cui esiti sarebbero
stati dirompenti in questa delicata fase del-
l'economia, Governo e Parlamento hanno
previsto una nuova disciplina dI indennità
di fine lavoro. Essa introduce, rIspetto alla
disciplina vigente nel 1977, un aumento di
costi per le imprese, inizialmente modestI,
col tempo più rilevanti. . .

S T A N Z A N I G H E D I N I. Sono
balle!

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Non sono balle! Il termine
balle non è neanche elegante parlamentar-
mente! . .. che si aggiungono a quelli rela-
tivi alla contingenza e agli altrI automa-
tismi, tanto da ridurre entro uno spazio esi-
guo le disponibilità per i rinnovi dei con-
trattL,
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Occorre riconoscere che nelle intese rag~
giunte a Palazzo Chigi il 28 giugno 1981,
quando la questione della indennità di la-
voro era di incerta determinazione (nessuno
poteva prevedere la sentenza della Corte),
la Confindustria insistette perché la verifica
con le organizzazioni sindacali avvenisse su
tutte le componenti del costo lavoro, scala
mobile inclusa.

Poi, come è noto, le trattative svoltesi nei
mesi scorsi, hanno affrontato molti temi, ma
per decisione delle organizzazionI sindacali
hanno lasciato in ombra il problema della
scala mobile che pur esiste.

Senza entrare nel merito delle ragioni che
hanno spinto la Confindustria alla disdetta
dell'accordo del 1975, .illGoverno ha eS'Pres~
so, e rinnova in questa sede, le proprie pre~
occupazioni e il proprio rammariCO per la
disdetta, non solo con riguardo alle non
avviate trattative sui rinnovi, questione que-
sta che fa parte dell'autonomia contrattuale
sulla quale, ripeto, il Governo non intende
interferire, ma anche e soprattutto con ri~
guardo alla manovra complessiva di poli~
tica economica che il Governo s tava predi~
sponendo.

La disdetta decisa dalla Confindustria ha
reso obiettivamente la situazione più diffi-
cille. Ma noi lavoriamo e [avorammo fin dai
primi di giugno per evitare, con pazienza e
con umiltà, che nuovi solchi si aprissero,
che nuovi e pericolosi varchi ai1'intransi~
genza e allo scontro si dischiudessero.

Non è questo tempo di pregiudiziali. Nel-
la situazione che si è creata ci sono respon~
sabilità di tutti, dei sindacati e degli impren~
ditorì. Nessuno è esente da colpe, nessuno
può invocare franchigie né per Il passato,
né per l'immediato futuro. Nessuno può di~
chiararsi estraneo al processo, peraltro pro-
cesso tormentoso e difficile, che poi è stato
paradossalmente anche un processo di cre-
scita tumultuosa e incoerente della società
italiana.

Comunque, la tregua operosa aperta al
confronto e aHa dialettica tra le parti è
stata accompagnata da un impegno di parte
pubblica ad uno svolgimento ordinato del-
le trattative per il rinnovo dei contratti per
il pubblico impiego. È pure evidente in tal

modo che il Governo ha fatto e intende con-
tinuare a fare la propria parte, sia come
datare di lavoro sia come responsabile della
politka economica e degli ,interessi generali
del paese.

Né ci siamo mai stancati di ripetere alle
alle parti sociali la necessità che nel 1982
la dinamica complessiva dei costi di lavoro
a qualsiasi titolo doveva e deve stare dentro
il tetto concordato del 16 per cento, più la
quota eventualmente riservata alla produt-
tività.

Il Governo non intende drammatizzare la
situazione; ciò anche in relazione al fatto
di avere posto con estrema chiarezza i li-
miti entro oui può svdlgersi la dinamica dei
costi deJ 'lavoro per non risultare contrad-
dittorie con :le esigenze complessive ddl'eco-
nomia nazionale. Ecco 'Perché i[ Governo
intende prendere un'iniziativa che valga a
lìicondurre le parti al tavolo della tratta-
tiva, fedele a queLla llinea di ricerca del
consenso sociruleche ha coinciso con Ila
sua originaria, connaturata e irrinunciabille
impostazione. Un punto è certo: ci oppo-
niamo e ai opporremo fino in fondo a ['adi-
oailizzare lo scontro sociale e quindi 110scon-
tro politico.

Partendo dalla S'cadenza della gravità del-
la situazione, dai risultati acquisiti nella lot-
ta all'inflazione che nessuno potrebbe disco-
noscere, anche in virtù del concorso spon-
taneo dei cittadini italiani a quella specie
di mobilitazione morale del paese che è con-
nessa al senso di responsabilità delle parti
sociali, partendo dagli stessi traguardi di
difesa della politica produttiva e dell'occu-
pazione che ci siamo posti e che mantenia-
mo nonostante tutte le difficoltà incontrate,
il Governo ,studierà 'con le forze politiche
che lo compongono e proporrà al Parla-
mento (per la parte parlamentare e per la
parte amministrativa nella sua responsabi-
lità) gli elementi di un piano di rientro della
finanza pubblica entro limiti di compati-
bilità.

È evidente che tale impostazione richie-
derà di operare un riequilibrio dal lato del-
le entrate ,come dal lato deLle spese: non
c'è rulternativa aMa Hnea <di rigore fon-
data sull'arresto del deficit del ,settore
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pubbl.tco allargato. RiequirLibrare con op-
portune misure ill rapporto tra le entrate
e le uscite dello Stato appare l'unica via
capace di privilegiare nei fatti gli investi-
menti e l'occupazione, scongiurando gli
sbocchi di politiche restrittive o esclusiva-
mente monetaristiche cui restiamo contrari,
anche per l'ispirazione riformatrice che ani-
ma, da versanti diversi, i partiti componen-
ti questa coalizione.

La necessità di un contenimento del disa-
vanzo pubblico è rafforzata proprio in que-
ste seWmane da~le pdlitiche in atto negli al-
tri paesi industrializzati, da ultimo la Fran-
cia, che intendono contenere il ritmo della
domanda, in modo da proteggere i loro con-
ti con l'estero . . .

CHIARaMONTE
prezzi.

Bloccando i

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Se c'è un'azione che il no-
stro Governo ha fatto è stata quella di bloc-
care i prezzi senza ricorrere ai calmieri che
spesso hanno l'effetto contrario.

Negli ultimi mesi l'andamento della do-
manda interna italiana in termini reali è
stato significativamente più espansivo ri-
spetto agli altri paesi industrializzati, ad ec-
cezione della Francia, verso i quali è diret-
ta la quota prevalente delle nostre esporta-
zioni. Le pressioni cui sono sottoposte le
riserve valutarie del nostro paese indicano
l'urgenza di interventi per aggiustare la po-
sizione dell'economia nel contesto interna-
zionale. L'attuale situazione e le prospettive
prevedibili dell'economia mondiale impon-
gono stretti vincoli ad una ripresa consisten-
te e duratura dell'economia italiana.

Proprio a causa dei vincoli imposti dalla
situazione internaZiionale e dailil'entità del
maggior fabbisogno pubblico ride terminato
in questi giorni, le misure da prendere de-
vono essere tali da consentire una riduzione
consistente e immediata del disavanzo pub-
blico. È necessario che a queste misure se
ne affianchino altre di efficacia piu lenta ma
permanente, come quelle dirette a ristabi-
ilire un controNo de1la dinamica della spesa
Pllbblica sin dalle prime fasi di formula-

zione e approvazione delle leggi sostanziali
di spesa, ad esempio rivedendo i criteri di
idoneità delle coperture finanziane indicate
soprattutto per le spese pubbliche ricorren-
ti, o come quelle dirette a ridurre fenomeni
di evasione tributaria, rilevante e diffusa
in materia di imposte sia dirette sia indi-
rette. Accanto a misure di carattere strut-
turale vanno adottati provvedimenti di effi-
cacia immediata e rilevante, cercando di
minimizzare i loro effetti negativI sul tasso
di inflazione e sul piano distributivo. È in
ogni caso intenzione del Governo aggiornare
la linea della manovra complessIva di poli-
tica economica, comprendendo tutti gli
strumenti, da quelli fiscali a quelli monetari,
a quelli relativi alla dinamica dei redditi,
a quelli volti ad accrescere la competitività
della economia sul piano strutturale.

I contenuti della manovra, ritenuta ne-
cessaria al momento presente per finanziare
il deficit pubblico, non possono essere de-
terminati prescindendo dall'attuale strut-
tura del prelievo tributario. Non sarebbe ac-
cettabile un innalzamento del livello del pre-
lievo tributario attuale, mantenendone inal-
terata la composizione. Ciò comporterebbe
infatti la permanenza dei vecchi squilibri,
neHa migliore ,deHa ipotesi, e l'insorgere di
nuove ingiustizie nella peggiore delle ipo-
tesi.

In tale quadro, rispettando i criteri della
selettività e difendendo i consumi più neces-
sari, occorrerà dar luogo a un qualche rie-
quilibrio fra gettito dovuto alla imposizione
diretta, in così elevata misura a carico dei
lavoratori dipendenti, e gettito dovuto al-
l'imposizione indiretta, ottenendo l'effetto
perequativo necessario.

Si pone quindi l'esigenza di riguardare la
sovranità della manovra fiscale, un tema
questo estremamente complesso, ma dal
quale non si sfugge se si vuole nequilibrare
il bilancio pubblico e attenuare Il peso sof-
focante della politica monetaria restrittiva.
Sarà inoltre necessario proseguire con for-
za nella lotta all'evasione fiscale, anche al
fine di rimuovere le discriminazioni esisten-
ti tra le diverse forme di contribuzione che
pongono problemi di giustizia non eludibili
in un Stato democratico.
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Un secondo aspetto della manovra dovrà
riguardare le tariffe, in quanto le partico-
lari difficoltà di questo momento non pos-
sono non indurre il Governo a porre con
chiarezza la questione del riequilibrio anche
parziale, dei conti di gestione delle aziende
autonome e degli enti, in particolare dell'E-
NEL. La rivalutazione ,di talune tariffe pub-
bliche e servizi va disegnata in modo da
proteggere le quote strettamente essenziali
del consumo, ma anahe ,da contenere la
continua ,crescente divaricazione tra costi
di produzione e ricavi di servizi; una divari-
cazione che provoca distorsioni alla produ-
zione e al consumo e che la collettività in
ogni caso è chiamata a colmare.

Ciò potrebbe richiedere una modificazio-
ne della mozione di fiducia, in quanto in
tale mozione si invitava il Governo a defi-
nire un tasso di inflazione programmata,
mantenendo in tale quadro la dinamica dei
prezzi amministrati e delle tariffe.

Il' contenimento del disavanzo pubblico,
e specificamente la parte corrente che dà
impulso ai consumi, non può limitarsi alla
manovra delle entrate ~ questo è evidente
~ ma deve coinvolgere anche l'attività di
spesa. L'azione di contenimento della spesa
corrente non va considerata un fatto puni-
tivo dell'offerta dei servizi sociali. L'esisten-
za di ampi margini di spreco e di inefficienza
nella gestione di tali servizi è stata docu-
mentata ed è quotidianamente sotto gli oc-
chi dei cittadini utenti.

È necessario rivedere organicamente !'in-
tero corpus dei disegrui di 1egge rpresenti in
Parlamento che implicano aumenti di spesa
nonché individuare meccanismi strutturali
atti a consentire il controllo pluriennale
sulla formazione della spesa. Poiché un ef-
fettivo risanamento dell'economia, che è poi
il vero obiettivo della politica di austerità,
non può limitarsi agli aspetti più stretti,
anche se essenziali, del bilancio pubblico,
è necessario che il Parlamento approvi rapi-
damente i provvedimenti pendenti alle Ca-
mere, come, ad esempio quelli relativi alla
pregiudiziale tributaria, con annesso con.
dono, allla Visentini-bis, adl'introduzione dei
registratori ~di cassa, alla finanziana-bis, alla
delega al Governo . . .

S P A D A C C I A. Che avete fatto in
questi sei mesi?

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Li abbiamo presentati.
Non siamo al tempo di Carlo decimo quan-
do il Governo faceva delle ordinanze. Il
Governo presenta delle leggi e il Parlamen-
to le approva. (Interruzione dei senatori
Spadaccia e Stanzani Ghedini. Richiami del
Presidente). Ho fatto uso parco dei decreti.
Dicevo, alla delega ad Governo per il rior-
dinamento della gestione finanziaria, al col-
locamento e alla mobilità del lavOIo. (Inter-
ruzione del senatore Bufalini). Senatore Bu-
falini, anche lei; è la fine del mondo! La fi-
nanza pubblica, il cui disavanzo comples-
sivo deve essere riportato assolutamente
sotto controllo, è oggi in ampia parte go-
vernata dagli enti territoriali e da ahri enti
pubblici aventi autonomia di bilancio, in
attuazione dei prinCÌipi costitumonadi. La
necessaria manov.ra di 'Contenimento della
spesa pubbLica dovrà per il futuro ridurre i
finanziannenti a tarli enti che provengono dal
bilancio statale.

Tuttavia è possibile salvaguardare l'effet-
tiva autonomia finanziaria degli enti pub-
blici che ricevono i fondi del bilancio sta-
tale. L'autonomia deve essere intesa nel si-
gnificato più profondo della scelta fra con-
sUlmi priv.ati e consumi pubblici. Si intende
lasciare' agli enti territoriali e agli altri enti
la dovuta autonomia neMe decisioni se man-
tenere ritmi di spesa per consumi pubblici.
Tale decisione dovrà essere poi convalidata
da quella di reperire autonomamente le
maggiori risorse finanziarie occorrenti, chie-
dendo ai cittadini utenti dei loro servizi di
contribuire adeguatamente alla copertura
dei costi di tali servizi con la rinuncia ad
una parte dei consumi privati.

Così, dal lato delle entrate come dal lato
delle spese, le responsabilità vanno assunte
nelle scelte fra i consumi privati e i con-
sumi pubblici, mentre vanno salvaguardate
le priorità degli investimenti attraverso i
quali si realizzano le politiche per lo svi-
luppo, per l'occupazione, per il superamento
degli, squilibri strutturali e si mantiene la
collaGaZione'.erooomicà' del no~tro' paesè irl'
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posizione indipendente nel contesto dei pae-
si industrializzati dove quel settimo posto
non ci deriva da nessun brevetto, ma dal-
l'opera che noi quotidianamente facciamo
per conservarlo.

Non c'è alcun elemento di contrapposizio-
ne nella simultaneità della lotta all'inflazio-
ne e alla disoccupazione, se sapremo riqua-
lificare la spesa pubblica a favore degli in~
vestimenti produttivi, se sapremo orientare
le risorse per l'ammodernamento del no-
stro apparto produttivo, recuperando ade-
guati margini di competitività e riportare
il fabbisogno del Tesoro entro i limiti coe-
renti con le necessità del sistema econo-
mico.

Se il fabbisogno del settore pubblico sarà
ricondotto entro limiti che non Implichino
una crescita del credito totale interno al
al di sopra delle compatibilità che gli eco~
nomisti definiscono macroeconomiche, è
possibile prevedere un rallentamento nella
tensione dei tassi di interesse in relazione
ai programmi già maturati nella lotta con-
tro l'inflazione. (Interruzione dalla estrema
sinistra). Comunque abbiamo diminuito il
tasso d'interesse dello 0,75 per cento, il che
è stato un miracolo nelle condizioni dei
tassi internazionali di cui sto parlando. Tan-
to più incisiva sarà l'azione di contenimen-
to del fabbisogno pubblico, tanto maggiore
sarà lo spazio per un alleggerimento della
politica monetaria, che non sarà più gra-
vata dall'intero peso della difesa della lira
verso l'estero, e tanto maggiori saranno le
possibilità di sviluppo offerte al nostro pae-
se e più ampie le risorse destinabili alla di-
fesa dell'occupazione.

Onorevole Presidente, onorevolI senatori,
nessuna soluzione dei problemi economici
può prescindere dal quadro internazionale.
Tale quadro ~ è inutile nasconderlo ~ ha

subito un ulteriore deterioramento nel cor-
so degli ultimi mesi, tale da accentuare tut~
te le nostre preoccupazioni e le nostre in-
quietudini.

Pensiamo alla situazione del franco fran-
cese, che ha condotto al riallineamento del-
le parità valutarie all'interno del sistema
monetario.. europeo; 'l1ÌalLineamento. che, per
quanto riguarda la lira, è stato', cOlltenuto.

entro il 2,75 per cento, con una rivaluta-
zione rispetto al franco del 3 per cento. La
nostra moneta era rimasta fuori dalla tem-
pesta valutaria e la decisione del 12 giugno
vuole essere un atto di fiducia nella capacità
dei nostri operatori economici sui mercati
esteri sostenuti anche dal senso dì respon-
sabilità delle parti sociali.

Le difficoltà dell'economia italiana non so-
no anomale, ma investono l'insieme delle
nazioni industrializzate dove il tasso di di-
soccupazione quasi dovunque supera il no-
stro, pur essendo noi gravati da problemi
di finanza pubblica maggiori. Questo avvie-
ne almeno neLla maggior parte dei paesi
della CEE, se non in tutti. t!. un punto
emerso con evidenza a VérsailJes dove le
sette nazioni più industrializzate dell'occi-
dente hanno convenuto sulla esigenza di
rafforzare le intese e i vincoli di solidarietà
ne1a coscienza dei problemi comuni che co-
munque travagliano le nostre economie. SoJo
per la Comunità economica europea in nove
mesi iJ tasso di ,d1soccupazione è passato da
9 mHioni a 10 m~lioni di lavoratori. Far fron~
te alla sfida che minaccia Ìil nostro futuro
vuoI dire combattere insieme contro l'infla-
zione e recessione, opporsi ai sintomi di de-
generazione che riflettono una crescita ab-
norme dei livelli di disoccupazione, vero e
proprio attentato alla stabilità economica
e sociale dei nostri paesi.

Crescita ed impiego, devono aumentare,
abbiamo convenuto a Versailles; un obiet-
tivo che non può essere conseguito a lungo
senza un successo pieno nella lotta all'in-
flazione. In tal senso la politica americana
degli alto tassi di interesse ha creato, con-
tinua a creare e creerà difficoltà costanti alle
economie europee e a que1Jlaitaliana in par-
ticolare. Soprattutto le osciHazioni nel mer~
cato ,dei mercati dei cambi e quelle errate
del doLlaro 'c:hehanno ,inciso sUilla pos.sibilità
di combattere ef£icacemente Il'in£lazione, li~
mitando le nostre capacità di conseguire
'liveUi soddisfacenti di attività produttiva e
di occupazione.

Un punto è certo: esistono regole nell'e-
conomia internazionale, nell'alleanza comu-
nitaria ed europea, nel rapporto più esteso
fra i paesi industrializzati, cui non possia-
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mo e non intendiamo in nessun caso e in
nessun modo sottrarci.

Pensiamo alla urgenza di politiche mone~
tarie coerenti non meno che alla necessità,
ribadita nel comunicato di Versailles con
accento unanime, di un maggiore controllo
dei disavanzi di bilancio e di maggior con-
trollo della espansione della massa mone.
taria.

Non vi sono alternative alla competitività,
alla produttività crescente dei fattori della
produzione: occorre tenere il ritmo delle
nuove conquiste del progresso, occorre am.
modernare i nostri apparati produttivi pel
adattarli alle tendenze del mercato interna-
zionale. Di qui !'impegno a proseguire la
lotta all'inflazione e alla disoccupazione, a
restituire f.lessibilità alI bHancio :pubblico,
a intervenire con mezzi idonei In vista di
correggere tutte le tendenze recessive.

La crisi italiana non è solo italiana, ma
riflette la crisi altrettanto grave dI tutto l'oc~
cidente industrializzato. Ma da noi i segni
di contraddizione si accentuano anche ri-
spetto ad altri paesi: un'inflazione che mi~
gliora e una bilancia dei pagamenti il cui
squilibrio permane elevato; gli accenni di
ripresa dell'attività produttiva che conti~
nuano e insieme un aumento -di .c1isoccUlPa-
zione.

Il sentiero lungo il quale può progredire
['economia italLiana è estreffialmente rnstret-
to. Perderlo vuoI dire cadere o nell'accele-
razione di inflazione o nell'aggravamento
drammatico dei problemi ,dell'occupazione o
in ultimo istanza in ambedue.

Nessuno può dire che nel corso di questo
anno, pur attraverso difficoltà nuove, non
prevedibili, aggiunte a quelle già gravi per
cui si pa:dò di emergenza (non ,se ne palI1lò
a caso), il sentiero sia stato mai smarrito.
Ma è irlGoverno stesso a sottolineare al Par~
lamento e al paese che è necessario uno
straordinario sforzo di severità e di rigore
per mantenersi su questo sentiero.

Ho detto che si impongono misure urgen-
ti. Ma misure urgenti non possono prescin~
dere, quale che sia la sede, amministrativa
o legislativa, in cui si pongono, da una pro-
spettiva di ampio respiro. E non si rag-
giunge una prospettiva di largo respiro se

non si realizza un miglior clima politico fra
i partiti della coalizione, in un franco e ap~
profondito confronto dal quale scaturisca
un convinto sostegno alle iniziative per la
giustizia, per il rigore, per una politica vol-
ta alla ripresa degli investimenti e alla di-
fesa dell'occupazione, politica che per noi
rimane quella della programmazione e del
consenso sociale che non ha alternative.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
un solo chiarimento finale in rapporto alle
interpretazioni che analoga relazione alla
Camera ha determinato in taluni organi di
stampa: voglio precisare che l'Esecutivo non
abdica a nessuno dei suoi doveri e delle
sue ,responsabillità nella farse del confronto
fra i partiti preannunciata da molti mesi,
ma solo adesso all'inizio. L'Esecutivo farà
il suo dovere, fino in fondo, di adempimen-
to dei compiti istituzionali che sono suoi
propri e di proposizione degli obiettivi di
politica generale, ma un minimo comune de-
nominatore fra le forze della coalizione si
impone. Senza tale comune denominatore
non potremmo fare nessun serio passo avan~
ti in una strada che implica lo sforzo e !'im-
pegno di tutti, e non ,sO'lodel Governo, ma
anche dell'opposizione. (Applausi dal centro,
dal centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Sospendo breve~
mente la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 11,05, è ri-
presa alle ore 11,20).

A N D E R L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Il meno che si possa
dire della risposta del Presidente del Con-
siglio è che essa appare chiaramente priva
di un nerbo politico adeguato, sostanzial-
mente incoerente e certo non convincente
rispetto alla gravità del momento che il
paese sta attraversando e rispetto agli in-
terrogativi che da più parti erano stati po-
sti proprio come preliminari a questo no-
stro dibattito. .
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Il fatto che non siano convincenti il tono
e la sostanza della risposta del Presidente
del Consiglio è del resto manifesto in ma~
niera talmente evidente che non ha bisogno
di particolari sottolineature. È forse un
caso, senatore Spadolini, che nessuno dei
tre Ministri economici sieda al suo fianco
nel corso di questo dibattito?

S P A D O L I N I, presidente del Consi~
glio dei ministri. Erano presenti ieri alla
Camera.

A N D E R L I N I. Ed è forse un caso
che si sia trovato a fianco due Ministri senza
portafoglio proprio quando ~ ironia delle
parole ~ di portafogli e di problemi eco~
nomici seri siamo chiamati a discutere? La
sensazione che si ricava inoltre dal suo di-
scorso è che questo Governo non ha più
dietro di sé una ben precisa maggioranza.
Certo le formule propiziatorie sono state
pronunciate tutte; certo sulla carta una mag-
gioranza esiste; ma è apparso talmente evi~
dente lo scollamento tra il Presidente del
Consigllio e i suoi Mini,stri economici, tra il
Governo nel suo insieme e ,la ,sua maggioran~
za da segnare .per ciò stesso con evidenza i
Limiti deil dibattito che stiamo facendo.

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Scusi, il mio discorso è
stato concordato con i Ministri economici,
come tutti i giornali hanno pubblicato. Il
fatto che siano fisicamente assenti non si-
gnifica niente, lei lo sa, perché prima di
tutto purtroppo siamo al secondo ramo del
Parlamento.

A N D E R L I N I. Onorevole Spadolini,
i giornali hanno pubblicato notizie circa i
dissensi evidenti tra i ministri economici
tra di loro (La Malfa, che dice alcune cose,
Andreatta altre, e Formica altre ancora) e
la difficoltà in cui lei si è trovato nel fare
opera di mediamone. Io ,sono autorizzato da
queste che non sono indiscrezioni ma fatti
conclamati a trarre la convinzione che l'as-
senza dei Ministri economici al &uo fianco
stamattina non sia da considerarsi politica-

mente casuale. Ma, le dirò, lei stesso ha
diminuito il significato di questa discussio-
ne quando ha detto che si tratta di mate-
riali che in qualche modo confluiranno nel
dibattito tra i partiti per la verifica. Strano
modo, per la verità, onorevole Presidente
del Consiglio, di dare significato a quella
centralità del Parlamento che pure lei ha
rivendicato e ha sottolineato e che nei fatti
però viene scavalcata proprio ,dai riferimenti
costanti che si fanno nel suo stesso discor~
so alla verifica tra i partiti che dovrebbe
aver luogo nelle prossime settimane.

Ma il fatto più largamente rilevante, la
ragione per la quale lei è stato in qualche
modo chiamato qui a rendere conto del suo
operato è riferibile evidentemente alla nota
questione del tetto dei 50.000 miliardi. Ado-
pero le parole del linguaggio corrente per-
ché esse sono più facilmente comprensibili.
Quando, negili UJltimi mesi dell'anno scorso,
in quest'Aula del Senato l'opposizione pose
con forza la questione di questo tetto che
non sembrava credibile (cifre alla mano riu-
scimmo a dimostrarle che non era pensa-
bile che le cose andassero nella direzione
da lei prevista, noi che tuttavia riconosce-
vamo come fatto importante e significativo
che un tetto si fissasse) lei ebbe parole ro-
venti nei confronti di questa opposizione
che non si sa bene che cosa volesse, che non
sapeva fare i conti, le addizioni. Adesso vie~
ne a cOl1'fessarci che a £ine 1981 .il disavanzo
previsto è aumentato di circa il 40 per cen-
to e a dirci che tutto sommato a fine 1982
molto probabilmente avremo un altro 50
per cento di aumento non previsto. Se siete
seri adesso non lo siete stati allora. Se era-
vate seri allora certamente non lo siete
adesso perché quei meccanismi automatici
di spesa, onorevole Presidente del Consi-
glio, che lei ha invocato a giustificazione del-
l'aumento del deficit esistevano nella fine
degli ultimi mesi del 1981 tali qualI esistono
oggi e non è vero affatto che il Governo ab-
bia provveduto in ogni caso e in ogni occa-
sione a coprire le nuove spese con ulteriori
entrate. Se vuole le cito un caso specifico
che è bene che lei e possibilmente i colleghi
del Senato tengano a memoria perché sa-
rà probabilmente uno degli episodi signi-
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ficativi della lotta parlamentare dei pros-
simi mesi. C'è un programma presentato
dal governo per conto dei CapI di stato
maggiore delle tre armi, programma che ri-
guarda in primo luogo l'aviazione ma anche
l'esercito e la marina: padiamo del 'Program~
ma AMX. Si tratta di un di,segno ,di 'legge
presentato in questo ramo del Parlamento:
spesa preventivata dell'ordine di 1.000 mi-
liardi .In nessun modo si può dire che quel
progetto di legge abbia una copertura a
mente dell'articolo 81 della nostrd Costitu-
zione. Le cito solo questo caso perché non
voglio far perdere tempo al Senato.

Sarete capaci di fare alcuni tagli della
spesa pubblica? La nostra opinione, l'opinio-
ne che si evince chiaramente dal significato
del suo discorso di stamane è che non ne
sarete capaci, che continuerete a gaildeggiare
sopra una situazione che non controllate,
impossibilitati a darvi una linea, senza una
maggioranza sicura, senza poter indicare
una linea per lo sviluppo generale del pae-
se. E in questa situazione drammatica dal
punto di vista economico si è venuta collo-
cando poi nelle ultime settimane la tragica
~ ormai dobbiamo usare questo aggettivo
~ vicenda Calvi alla quale lei pure ha fat~
to riferimento. Mi lasci dire, onorevole Pre~
sidente del Consiglio, che l'affermazione da
lei fatta secondo la quale sarebbl;ro neces~
sarie nuove norme legislative o regolamen~
tari per poter mettere le mani su questi
bubboni che di tanto in tanto esplodono nel
paese è priva di fondaiIDento. La legis'lazio-
ne, gli strumenti di intervento esistevano
ed esistono, collega Spadolini! Baffi e Sar-
cineli hanno dato la prova ohe questi stru-
menti esistevano e ne hanno dato la prova
in tempo uti,le, molti mesi fa. La conse-
guenza qual è stata? Non i 'ladri, non i
malversatori, non i personaggi tipo Calvi e
compagni sono finiti !laddove dovevano fi~
nire, ma sono finiti in prigione personag-
gi come Sardn~lli e a Baffi è s.tata rtspar-
miata Ila prigione solI perché si tenne conto
della sua età. Ohe vergogna! ! Un paese
che sopporta questo e un Governo che in-
voca nuove leggi in un caso come questo
non sono e" non.possono essere 'degni dcl[a
fiducia degli: italiani.

P E R N A. Per Calvi c'è stato un prov~
vedimento capestro.

A N D E R L I N I. L'altro drgomento
al centro delle discussioni è quello relativo
alla questione fiscale. Mi consentano i col~
leghi di fare un ragionamento forse un po'
semplicistico, ma talvolta vale la pena di
semplificare al massimo per avere la chia~
rezza della prospettiva generale. Ebbene:
50.000 miliardi di deficit dello Stato. Qual è
l'ammontare dell'evasione fiscale in un pae-
se come il nostro? Perché non mettiamo a
raffronto queste due grandezze? Secondo
studiosi seri che danno cifre al di sotto di
quelle reali, proprio perché non vogliono in~
correre in grossolani errori, l'ordme dell'e-
vasione fiscale ~ quello che si dovrebbe ri~
scuotere rispetto a quello che si riscuote ef-
fettivamente ~ è di 30.000 miliardi, proba-

bilmente più della metà del deficit del bi-
lancio. Se il paese avesse la possibilità di
drenare attraverso la leva fiscale queste ri-
sorse, molto probabilmente non ci trove-
remmo di fronte né alla questione relativa
all'aumento della spesa pubblica, né alle ri-
correnti spinte inflazionistiche, perché un
drenaggio di risorse attraverso la leva fi-
scale abbassa il livello della pressione del
mercato sui prezzi; un mezzo per contra-
stare !'inflazione.

In realtà in questo paese lei ha detto che
non è possibile, se non vado errato ~ que-

sta è una frase che è rimasta nell'aria ~

aumentare la pressione fiscale indiscri-
minatamente. In realtà ~a pressione fi~
,scale in UiIl paese <come il nostro è
bas.sa, è complessivamente bassa. Essa
lità dei lavoratori d1pendenti, mentre gli al-
ti redditi ,annoverano tra loro lIe più scan-
dalose evasioni che lo stesso Mimstro delle
fmanze ha recentemente denunciato. Ma la
pressione generale è bassa. Abbiamo un pre-
lievo fiscale che è dell'ordine del 30 per cen-
to del prodotto nazionale lordo quando la
Germania Federale ha il 45 per cento e nei
paesi scandinavi si arriva a ben oltre il 55
per cento. Coloro che si vogliono consentire
servizi sociali di una certa dimensione e
ampiezza, penso alla Svezia, non possono
far gravare' sui. contribuenti la mano" pesan',
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te del fisco. Da noi invece la spinta cliente-
lare è talmente forte ed il gusto del potere
e di mantenersi ad ogni costo al potere, an-
che sfasciando lo Stato, è talmente elevato
che voi camminate senza controllo sopra
una situazione di tipo magmatico, pronti a
subire tutte le spinte da qualsiasi direzione
esse provengano, purché si mantenga fermo
un punto: il consenso ai partiti della mag-
gioranza.

A che punto siamo con le questioni fiscali
per il riequilibrio all'interno della struttura?

,E _ con la legge sulle cosiddette manette
agli evasori? Il Presidente del Consiglio ha
detto: il Governo ha fatto il suo dovere e
l'ha presentata. Caso mai, questo è un altro
degli esempi macroscopici dello scollamento
esistente tra Presidente del Consiglio, mini-
stri finanziari e maggioranza. Una legge di
quella portata doveva impegnare profonda-
mente tutte le forze della maggioranza, men-
tre le uniche, vere, grosse resistenze sono
venute proprio dall'interno della maggio-
ranza. Non siete di fatto un Governo serio,
una formazione politica degna di conside-
razione e di stima, se non avete il coraggio
di tagliare questi bubboni, di mettere in
moto .la ,via lungo la quale quella legge
possa diventare legge dello Stato.

La stessa cosa si può dire del controllo
ai registratori di cassa e della legge rela-
tiva: che fine hanno fatto i 50 superispettori
che l'opposizione contribuì a varare come
legge in quest'Aula? Lavorano o no? Non
se 11eè avuta più notizia. Non sappiamo co-
me stanno le cose.

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Lei sa che la legge finan-
ziaria è stata approvata alla fine di aprile
alla Camera e 40 articoli non sono ancora
stati approvati.

P E R N A. Lo dica alla sua maggio-
ranza.

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. È inutile continuare a dire
cose false. I superispettori sono stati inse-
riti nella l~gge finanziaria.

A N D E R L I N I. No, sono stati inse-
riti nella legge finanziaria dell'anno scorso,
non confonda. Era ministro delìe finanze
l'onorevole Reviglio. Onorevole Spadolini,
non faccia di questi errori marchiani e gros-
solani.

M I T R O T T I. C'è pure qualcuno che
si è dimesso disgustato.

S P A D O L I N I, presidente del Consi-
glio dei ministri. Mi riferivo agli ispettori
del fondo investimenti e occupazione. Di
errori ne ha fatti tanti, senatore Anderlini,
in quello che ha detto, che posso fame uno
anche io.

A N D E R L I N I. Continui a tenere
la testa immersa nelle sue carte e mi lasci
parlare. Se deve interrompermi in questo
modo, preferisco che lei si distragga per al-
tre strade e che io possa continuare tran-
quillamente il mio intervento.

Uhimo punto che volevo toccare riguarda
l'atteggiamento che il Governo tiene nei
confronti della vertenza apertasl tra Con-
findustria e sindacato. A me è sembrato,
ma posso sbagliare, che il tono usato sta-
mattina dal Presidente del consiglio nel
condannare l'atteggiamento della Confindu-
stria rosse un po' più sfumato di quanto
non lo sia stato ieri alla Camera. Comunque,
sia alla Camera che qui, il tono che il Pre-
sidente del consiglio ha adoperato non è
certamente quello che può indurre il pa-
dronato italiano a risedersi seriamente di
nuovo al tavolo della trattativa.

Quello che manca nella risposta del Pre-
sidente del Consiglio è che c'è poca
consapevolezza, per non dire nessuna, del-
ia gravità dello scontro in atto nel ,pae-
se. Con la disdetta ddla sCalIa mobile,
la Confindustria è andata .a toccare un mec-
canismo psicologico ohe riguarda non so-
lo i lavoratori. dipendenti, ma l'intera
collettività nazionale o gran parte di essa.
Dopo quella denuncia, una parte notevole,
certamente la maggioranza, degli italiani co-
mincia a pensare che forse il suo livello re-
tributivo è interamente rimesso in discus-
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sione, che probabilmente, dopo il primo
gennaio 1983, ci aspettano scontri molto
aspri per difendere quello che faticosamente
nel passato si era conquistato. Chi parla
non è uno che poi difenda al cento per cento
il meccanismo della scala mobile, così come
è. Se fossimo in un paese diverso, dove i
30.000 miliardi di evasioni entrassero nelle
casse dello Stato, probabilmente non avrem-
mo il deficit del bilancio, non avremmo la
pressione inflattiva e avremmo dei sinda-
cati forse più ragionevoli.

La Confindustria ha toccato un meccani-
smo pericoloso e il paese sta dando risposte
molte pesanti e significative. È di queste ul-
time ore la notizia che il consigHo comunalle
di Fabriano (sindaco di Fabriano è il fra-
tello del presidente della Confindustria) al-
l'unanimità ha votato un ordine del giorno
contro la disdetta della scala mobile. Ci si
prepara alla grande manifestazione di do-
mani, dove un'Italia diversa da quella che
lei in qualche modo rappresenta prenderà
la parola e dirà che è stufa di camminm e
a questo modo, con non si sa su quante
stampeHe, ,su un terreno visoido e scivo~oso,
senza una chiara meta fissata davanti a sé,
un'Italia diversa che pensa ad un avvenire
più pulito, pacificamente raccolta attorno ai
grandi temi del progresso civile e sociale,
un'Italia che non ha niente a che vedere
con questo Governo e con questa maggio-
ranza. Mi auguro che sia quella l'Italia di
domani, l'Italia per la quale continueremo
comunque a batterci. (Applausi dall' estrema
sinistra).

G U A L T I E R I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G U A L T J E R I. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, qualcuno ha mostrato quasi
un senso di fastidio, come per un rituale
che ci poteva essere risparmiato nella "dop-
pia lettura", per questo dibattito che ha
avuto luogo alle Camere, ieri a Montecitorio
e oggi a palazzo Madama, sullo stato del-
l'economia nel nostro paese e sune misure
necessarie per rimuovere i punti di crisi
accertati. Perché il Presidente del Consiglio

ha voluto dare queste informazioni al Par-
lamento e provocare questo dibattito? Per-
ché non ha "saltato" questa fase, e non
ha agito con atti di governo rapidi e riso-
lutivi, prevalentemente di carattere ammi-
nistrativo, come ha fatto, Mitterrand in
P,r.anda? Cosa spera, che cosa ha sperato
di I1icavare ill Presidente del Consiglio délll-
la consultazione del PaI1lamento? Certamen-
te quaLcosa di più della "certificazione":
ill Governo ha inteso compiere un atto do-
vuto ,di correttezza formaiJ.e.

Quando il Presidente del Consiglio dice
che "nel rapporto tra Parlamento e Gover-
no vi sono momenti necessari di chiarifica-
zione e di messa a punto", e individua nel-
l'attuale uno di questi momenti nei quali è
necessario guardarsi in faccia, significa che
si è creata nel paese una situazione "pecu-
liare" di particolare difficoltà e complessità
per fronteggiare la quale, per superaI1la, oc-
corre non ~solo richiamare le forze di mag-
gioranza a produrre uno sforzo eccezionale
di "riaggregazione del consenso" su alcune
scelte di fondo, ma offrire anche alle forze
di opposizione il luogo e il modo di contri-
buire, nella loro responsabilità e all'interno
deltle loro valutazioni, alla fuiriuscita dalla
crisi.

Il Presidente del Consiglio ha fatto benis-
stimo quindi a venire a riferire alI Parlamen-
to, con grande franchezza, sui dati e.i proble-
mi della situazione economica e finanziaria,
aprendo così, nella giusta sede istituzionale,
una fase breve ed essenziale dI dibattito,
"offrendo e chiedendo una chiarificazione
dei termini politici e istituzionali dei pro-
blemi sulla scena". E bene hanno fatto i
Presidenti delle Camere ad unificare, (se
così posso dire), in due giornate consecutive
la sede parlamentare perché, se questo è
(come in effetti è), un "momento di partico-
lare grawtà", 'per il paese, 'la congiunzione
del dibattito era 'senza alcun dubbio neces-
saria.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
il Presidente del Consiglio ha qui dichiarato
le nuove ,dimensioni del falbbisogno di cas-
sa del tesoro e l'ampiezza della manovra
di riduzione che deve essere intrapresa.
Non ha ,senso che io riesponga qui i dati, ma-
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gari incanalandol<i in maniera diversa; ha sen-
so invece affrontare i !problemi che questa
"correzione dei dati" pone alle forze politi-
che, problemi di controllo e di indirizzo del-
la spesa pubblica, problemi dei mezzi uti-
lizzabili e dei tempi disponibili. La prima
considerazione riguarda l'atteggiamento del-
le forze politiche e sociali rispetto alla spe-
sa pubblica corrente e al suo finanziamento.
È oI1mai chiaro ~ e se non 110è deve diven-

,tarlo come risultato di questo dibattito
~ che il sistema economico italiano non è
più in grado di sopportare l'attuale volu-
me di spesa pubblica corrente, né se que-
sta viene finanziata con prelievi fiscali, né
se es-sa si finanzia in disavanzo. Nel primo
caso, il prelievo fiscale diviene insopporta-
bile anche per gli elementi di ingiustizia
ohe ancora contiene; nel secondo caso l'infla-
zione non può che riaccendersi. Invece di
cercare come finanziare questa inconteni-
bile valanga occorre vedere come fermare
questo "sviluppo inerziale" della spesa
pubblica e occorre riconoscere e far rico-
noscere a tutti che non c'è, agli attuali
livelli, una spesa corrente buona (in ge-
nere quella che amministriamo noi e una
spesa corrente cattiva (quella che ammi-
nistrano gli altri). La spesa corrente è tut-
ta cattiva nei livelli attuali sia essa sani-
taria, sia previdenziale, sia scolastica. Uno
dei più grandi maestri e medici inglesi ha
s-critto qualche tempo fa: tt

l'attuale ilivel-
lo scientifico della medicina non è econo-
micamente sopportabi,le dalle nazioni occi-
denta!li neanche dalle più potenti ». Imma-
g,inatevi se è sopportabi,le l'attuale siste-
ma di spreco, di disordine e di confusione
che costituisce la sanità pubblica italiana
oggi. Questo è un esempio. Ecco, cosa }JCU-
sano di fare allora le forze politIche e so-
ciali per frenare questo convoglio impaz-
zito? Questo è uno dei punti che dobbia-
mo affrontare in questo dibattito.

La seconda considerazione che voglio
fare è che il decentramento delle respon-
sabilità di spesa dei diversi enti del settore
pubblico allargato rispetto all'acce.ntramen-
to delle responsabilità di reperire le risor-
se per far fronte a tali spese non può es-
sere ulteriormente accettato, per la dere-

sponsabilizzazione politica che tende a de-
terminarsi nelle amministrazioni di spesa.
Ancora una volta il caso limite è quello
della sanità. Negli ultimi cinque anni, da
quando cioè è entrata in funzione la rifor-
ma, mai una volta i centri di spesa peri-
ferici (regioni e unità sanitarie locali)
sono stati entro i limiti degli stanziamenti
accettati, sempre ne sono usciti per centi-
naia e migliaia di miliardi, rifiutandosi, i
più, perfino di "rendere il conto" delle
spese effettuate tanto che oggi non esisto-
no ancora i consuntivi completi del 1979,
del 1980 e del 1981.

Nella sua ultima relazione il Governa-
tore dellJa Banca d'Italia ha detto che con
l'attuazione del decentramento della sani-
tà si è perduto totalmente il controllo dei
flussi di spesa; che non vi è chiarezza al-
cuna nella determinazione dei limiti posti
agli organi locali; 'che gI.i ,scol1Jfinamenti fi-
nanziari che così si accumulano finiscono
sempre con il riversarsi al centro dove le
possibilità di intervento sono ridotte. E
per ultimo abbiamo avuto la sfida, di cui
ha parlato il Presidente del ConsIglio nella
sua relazione (che dobbiamo respmgere co-
me la più temeraria ferita che sia stata por-
tata al nostro sistema di Governo) delle re-
gioni, o di un loro organismo rappresenta-
tivo che ha dato recentemente istruzioni alle
unità sanitarie locali di redigere i loro bi-
lanci non sulla base dello stanziamento nel
bilancio 1982 di 23.000 miJiaI1di (c:he rispetto
al 1981 implicava già un aumento del 20,7
per cento, ma S'l1JJ..Ia base di 27.000 miliardi
con una differenza di 4.000 miliardi in più,
che noi dovremo solo pagare. Abbiamo,
come si vede, perduto totalmente il con-
trollo dei flussi di spesa. Occorre allora re-
cuperare la sovranità dello Stato, onorevoli
senatori, e non del Governo in questo campo.

Infine una terza considerazione: troppa
parte della spesa per investimenti risulta
analloga, nei suoi effett<i, aMa ,spesa corrente.
Non vi è stato in questi anni, e tende a non
esservi oggi, un esame adeguato dei fonda-
menti di produttività della spesa pubblica.
È questo un altro elemento molto impor-
tante che preme sulla nostra economia.
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Onorevoli senatori, ciascuno di questi
problemi tocca, come ha detto con grande
chiarezza il Presidente del Consiglio, inte~
ressi politici rilevanti (e non potrebbe non
essere diversamente data la composizione
della nostra società). Con questi interessi
occorre fare i conti inserendoli in un siste~
ma equilibrato di Governo e di potere. Que~
sta diversità, però, non può portarci ad
esprimere un consenso astratto alle impo-
stazioni programmatiche del Governo e ne-
gada nei fatti, quasi tutti i giorni, nell'am-
bito delle Commissioni parlamentari, o nel-
le regioni, o negli enti pubblici economici o
nel seno delle forze sociali. Più che a dise~
gni organici di dissociazione spesso siamo
posti di fronte a comportamenti isolati, a
piccole furbizie, alla manipolazione del con-
senso. Ciò porta comunque ad un logora-
mento, nel momento in cui le difficoltà in-
terne ed itntern~ionali (queste ultime for-
tissime in un'economia integrata come
quella in cui sdamo), vorrebbero inve-
ce un impegno unitario fortissimo, un
consenso meno avaro da parte delle for-
ze politiohe, un'apporto più sollecito. Ciò
che il Presidente del Consiglio ha av-
viato, con >la 'sua decisdone di investire
il Par.lamento dell complesso dei problemi,
è una chiarificazione dei rapporti tra le for~
ze politiche, a partire da quelle di maggio-
ranza, per addivenire a quell'accordo di lar-
go respiro che il Presidente del Consiglio
ritiene debba essere posto alla base delle
iniziative che dovranno essere avviate per
far fronte aHa crisi, per restituire al paese
la sua stabilità economica, la sua sicurezza
di grande nazione industriale, la solidità del~
la sua finanza, la certezza della sua moneta.
Come è stato detto ieri alla Camera dal
presidente del nostro Gruppo; c'è spazio e
possibilità per questa azione. Non siamo
condannati né alla crisi, né alla dissociazio-
ne delle nostre alleanze, né al gioco logoran-
te deUe polemiche su tutto e su tutti. Noi
vogliamo far crescere tutte le possibiJità
del nostro paese e della nostra economia.

Onorevole Presidente, onorevoli senatori,
c'è, nelle cose dette dal Presidente del Con-
siglio, un aspeto roe è stato (almeno ieri)
un poco trascurato dal dibattito che è se-

guito: l'aspetto istituzionale, che non è un
problema tecnico, ma a sua volta un probJe-
ma profondamente politico. Per ricordarce~
ne basta ripercorrere il cammino deNa legge
finanziaria, una legge che è fuoruscita di
molti mesi da quelle che erano le sue sca-
denze operative. È: inaccettabile che si im-
pieghino nove mesi per approvare il prin-
cipale documento finanziario del Governo.
Ciò 'sigrni,£ioache qUallcosa, molto, non ha
funzionato nel rapporto tra Parlamento e
Governo, che la famosa "corsia preferenzia~
le" non c'è stata o è rimasta intasata, che la
"sorpresa delle cifre" ha anche una spiega-
zione nel fatto che i conti abbiamo tutti
tardato a farli bene.

Non si tratta, come ha detto il Presiden-
te del Consiglio, di rinfacciarci, Governo e
Parlamento, responsabilità che sono del si~
sterna complessivo, ma di porre mano, cia-
scuno per la sua parte, alle riforme che sono
necessarie per ridare controllabilità e coe~
renza all'azione finanziaria dello Stato. Il
Presidente del Consiglio ha accennato alla

" sessione paI1lamentare di bilancio" (e ci
sono già iniziative parlamentari in questo
senso) e ha accennato al,la pos.sibiJità di
anticipare già per l'esercizio del 1983 la pre-
sentazione alle Camere del bilancio di pre-
visione e della legge finanziaria, in modo da
chiudere la partita parlamentare, se è pos-
sibile, entro il 31 dicembre e da dare a
tutti i centri di spesa, centrali e periferici,
le indicazioni necessarie per fare bilanci non
fittizi. Il Presidente del Consiglio si è im-
pegnato anche a rivedere completamente
!'intero corpus ,di leggi presenti in Parla-
mento, che implicano aumenti dI spesa, ac-
cogliendo una preoccupazione espressa dal
Gruppo comunista, e si è impegnato pari-
menti a presentare tempestivamente la do-
cumentazione del'le leggi poliennali di spesa
(:il bHancio Pdliennale) al fine di riportare
sotto controllo il principale meccanismo di
produzione dei "grandi disavanzi". Nel bene
e nel male questa presentazione contestuale
del bilancio pluriennale è necessaria per-
ché, ad esempio, i precari non costano quel-
lo che è indicato nel primo anno dalla legge
costitutiva, ma queUo che dovremo pagare
al secondo o terzo anno Dicorrentemente, e
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il fabbisogno del piano energetico nazionale,
di contro, è assai più alto di quello indi-
cato nella prima tranche. Solo così il Par-
lamento può acquistare la sua centralità:
associando Governo e Parlamento in una
programmazione rigorosa delle cose da fare
e dei tempi da rispettare e attivando quel
"meccanismo unico" in cui il ruolo del Go-
vernQ trova la sua efficacia ben addentro
nel ruolo del Parlamento. Onorevole Presi-
dente, onorevoli senatori, richiamati, come
forze poiltiche, a uno sforzo di straordinaria
difficoltà per uscire dalla crisi, come ri-
sponderemo? Con avarizia o con generosità?
Facendo prevalere ciò che più ci unisce o
individuando le molte cose e le più facili
che possono dividerci? Per conto nostro
noi repubblicani non abbiamo dubbi: non
abbiamo rilievi da muovere ad alcuna parte
piuttosto che ad altra, a questo partito piut-
tosto che a quello; soprattutto non siamo
alla ricerca del "colpevole unico". Senza
voler storicizzare troppo ,la situazione e
senza quindi addebitare alla complessità
della storia le difficoltà che incontriamo sul
nostro quotidiano cammino (facendo così
di ogni Governo la copia esatta dI tutti gli
altri che l'hanno preceduto) noi ascriviamo
a merito essenziale del primo Presidente
del Consiglio laico l'aver posto con estrema
chiarezza a!llle forze politkfue e sociali ill
nodo centrale della crisi. La necessità, per
poter andare avanti, per poter fare inter-
venti di largo respiro, di migliorare il clima
politico tra i partiti della coalizione nel con-
fronto leale e positivo con l'opposizione.

Per quanto grave sia la situazione, ono-
revoli senatori, tutto è ancora nelle nostre
mani, tutto è ancora nelle nostre possibilità,
tutto è ancora nella nostra volonta. (Applau-
si dal centro-sinistra).

C I P E L L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C I P E L L I N I. Signor Piesidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li colleghi, se abbiamo compreso bene il bu-
co nero del nostro universo, dell'universo

aziendale Italia che tutto attrae e dissolve,
è molto più grande e pericoloso di quanto
non credessimo e di quanto affermato dal
Ministro del tesoro nei giorni scorsi. Infat-
ti il Presidente del Consiglio, parlando del
fabbisogno non coperto per il 1982, ha ag-
giunto ai 65.000 miliardi 3.500 miliardi cir-
ca di altri enti (Enel, Cassa depositi e pre-
stW), 3.500 mihardi di disavanzo INPS, più
altri 10.000 miliardi tra l'aumento della spe-
sa per la sanità, spesa aggiuntive e per l'u-
ti1!zzazione di residui passivi autorizzati.
Questo significa che il deficit totale dovreb-
be raggiungere la cifra di 80-82.000 miliardi.

S P A D A C C I A. Non si capisce quan-
to è di cassa e quanto di competenza rispet-
to al fabbisogno; non è molto chiaro.

C I P E L L I N I. Questo bisogna chie-
derlo al Presidente del Consiglio.

P E R N A. Almeno il ministro Formica
le potrebbe fare qualche confidenza.

C I P E L L I N I. Ma non è presente.
Comunque il Presidente del Consiglio ha
anohe detto che l'ipotesi del tetto di 50.000
miliardi, che tanto è stata contrastata nei
lunghi mesi di discussione della legge finan-
ziaria ~ e prima il collega Gualtieri ha ac-
cennato tra le altre difficoltà di percorso
anche a quella della lunga discussione della
legge finanziaria, ma della lunghezza della
discussione siamo tutti un po' re~ponsabili,
anche il Governo ~ ha fatto da freno. Per
fortuna, perché se non avesse fatto da fre-
no invece di 80-82.000 miliardi saremmo
andati ben più in là. Il Presidente del Con-
siglio ha aggiunto ancora che è un male
che viene da lontano e quindi se è un male
che viene da lontano ci sarebbe da pensare
che si tratta di un male cronico. Allora, se
si tratta di un male cronico che cosa stia-
mo a fare qui? Perché riteniamo che non
sia sufficiente dire che è un male che viene
da lontano e che quindi si tratta di un male
cronico, diciamo che se questo è un mo-
mento necessario di chiarificazione lo deve
essere in tutti i modi, in tutti i sensi, pro-
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prio perché, se dobbiamo chiedere al paese
dei sacrifici, se dobbiamo chiedere ai lavo-
ratori ~ ancora una volta ai lavoratori ~

dei sacrifici, dobbiamo dar pure una con-
tropartita. La prima contropartita che dob-
biamo dare è Ja credibilità delle cose che
deci:dia:mo di fare. Non rpossiamo permet-
terei di prendere delle decisioni che poi,
andando avanti nel tempo, vengono disat-
tese o sospese o indirizzate in modo diverso.

Mi ricordo che, quando ministro delle
finanze era Reviglio, fu decisa l'introduzio-
ne della ricevuta fiscale. Non ho mai capito
perché quella decisione è rimasta soltanto
parzialmente operativa; ci sono delle cate-
gorie di operatori (commercianti, artigiani
ed esercenti) che sono costretti per legge a
rilasciare la ricevuta fiscale, mentre ci sono
altre categorie che non hanno un tale ob-
bligo e che continuano tranquillamente ad
evadere il fisco e a presentare denunce dei
redditi che fanno ridere e fanno ridere
quando si conosca il giro d'affari di quel
negozio o di quella bottega.

Non abbiamo capito e non riusciamo a
capire perché queste benedette macchinette,
che dovrebbero registrare tutte le entrate
di tutti gli esercizi commerciali, tardano tan-
to ad entrare in funzione per cui, ogni qual-
volta c'è o una crisi di Governo o un chia-
rimento sulla politica economica del Go-
verno una qua:1siasi occasione in cui !l'ar-
gomento viene dibattuto, si paDIa tanto di
queste macchinette ma esse non vengono
mai def,initivamente introdotte.

È certo che, se ci comportiamo in questo
modo, diventa difficile colpire alla radice
l'evasione fiscale la quale, oltre ad aggra-
vare anche psicologicamente la situazione
nel paese, perché c'è una categoria di lavo-
ratori che paga tutto e c'è un'altra categoria
di cittadini che non paga niente o quasi, la
aggrava anche materialmente. È evidente
intatti che una parte ,del recupero di questi
82.000 miliardi dovrebbe venire attraverso
una maggiore fiscalità, una maggiore seve-
rità .

Per quanto riguarda H Ministro delle finan-
ze, che è asente ma che evidentementne non
sarà a passeggio a piazza Navona ma nel
suo ufficio a lavorare, dobbiamo dire che il

ministro delle finanze Formica ha insistito
proprio in questi giorni su tre punti che
sono tre punti chiave per rimediare a que-
sta situazione: l'adozione obbligatoria dei
registratori di cassa, l'azione penale contro
gli evasori fiscali, l'abolizione ~ motivata
certo ~ del segreto bancario.

Queste sono misure che secondo noi do-
vranno con testualmente e contemporanea-
mente essere prese dal Governo e dal Par-
lamento quando, nelle prossime settimane,
il Governo prima e il Parlamento poi sa-
ranno chiamati ad adottare quel giro di
vite che si rende indispensabile dopo Il'espo-
sizione fattaci dal Presidente del Consiglio.

Noi non siamo contrari ad una politica
di rigore, ma questa politica deve avere per
obiettivo l'incremento immediato del getti-
to, deve avere per obiettivo un'azione pere-
quatrice (ecco che ritorno al problema del-
l'evasione fiscale e al fatto che solo la ca-
tegoria dei lavoratori dipendenti paga le
tasse e le imposte) e deve avere per obiet-
tivo, la manovra selettiva della tassazione
diretta e indiretta, una decisa azione per
combattere l'evasione fiscale e la truffa fi-
scale perché non soltanto esiste l'evasione
fiscale, ma anche la truffa fiscale che viene
messa in opera attraverso quegli accorgi-
menti che permettono a società', e non sol-
tanto a sooietà ma andhe a 'singoLi, di evade-
re, pur dichiarando quello che dovrebbe es-
sere accertato poi ai fini delle imposte. Pro-
prio per questo noi riteniamo che l'esposi-
zione del Presidente del Consiglio ha il pre-
gio intanto di dire con una certa brutalità
che ci troviamo sull'orlo del precipizio, che
ci troviamo anche noi sull'orlo del buco
nero. Ma insieme a questa brutalità, a
questa chiarezza ci pare che vi siano an-
cora ,del'le esitazioni, che vi siano ancora
delle i,ncertezze, che vi s1a ancora più
una certa confusione 'SuMe m1sure da
prendere. Forse sarebbe stato meglio, sa-
rebbe stato bene a parer nostro che il Pre-
sidente del Consiglio, nell'illustrare la si-
tuazione, avesse già accennato ai rimedi. Ha
accennato, sì, ai grossi problemi sul tappeto,
però in modo non completo e secondo noi
non certamente distensivo. ESIste questo
grosso problema della scala mobile. Il col-



Senato della Repubblica ~ 23925 ~

458a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

24 GIUGNO1982

lega Anderlini prima ha accennato alla pre~
senza qui a Roma domani di centinaia di
migliaia di lavoratori. Evidentemente se i
lavoratori italiani scendono in sciopero così
massicciamente avranno i loro buoni moti~
vi. Dobbiamo pur prendere atto di questo.
E la Confindustria, ill padronato, in una si~
tuazione di difficoltà tra l'altro, in un mo~
mento di difficoltà dei sindacati e del Par-
lamento che stava discutendo il modo per
evitare il referendum sulle liquidazioni, in
quel momento la Confindustria ha ritenuto
bene di denunciare l'acca l'do sullla scala mo-
bile ignorando, tra l'altro, che questo è
uno Stato assistenziale, ma lo è anche nei
confronti dell'industria, perché vorremmo
sapere chi è che paga la fiscalizzazione degli
oneri sociali all'industria e alle altre cate-
gorie e vorremmo anche sapere perché l11Ila
volta introdotta una fiiscalizzazione di one~
ri sociali questa diventa permanente men-
tre per legge l'istituto della fiscalizzazione
dovrebbe limitarsi ad un periodo di emer~
genza. Ora, se c'è emergenza costante per il
padrone della fabbrica, ebbene, questa
emergenza c'è anche per chi lavora nella
fabbrica e quindi va difeso chi lavora. E non
si capisce allora perché noi non dobbiamo
mettere sul terreno della discussione anche
questa parte. E' vero che il nostro è uno
Stato assistenziale, certo, ma lo è anche
nei confronti di quelle aziende decotte che
da anni e anni fruiscono della cassa inte-
grazione, per cui non si capisce se la cassa
integrazione va a vantaggio dei lavoratori
che magari sono già occupati diversamente
da due, tre o quattro anni o non va invece
a favore di chi ha lasciato morire in questo
modo le aziende che dirigeva e di cui era
proprietario. Ma io penso che se vogliamo
fare una politica di rigore, dobbiamo inter-
venire e verificare anche queste situazioni,
esaminare per intero il problema e non sol-
tanto esaminare la parte che fa comodo agli
industriali, quando i lavoratori delle azien~
de sono i oittadini più disdpHnati nei con-
fronti dello Stato che esistono in questo
benedetto paese.

Perciò noi riteniamo che anche in questo
modo si debba intervenire, riteniamo che
si debbano risolvere i problemI partendo

daIJa cosa più grande che è il consenso so-
ciale, perché nulla riusciremo a fare, nulla
riuscirà a fare il Governo se non vi sarà
alla base di tutto il consenso sociale che
proprio una parte del paese, la parte pa-
dronale, ha cercato in queste settimane di
rendere molto più difficile e molto più com~
plicato. Certo, il Governo si troverà a dover
prendere akune m1sure impopolari. Sappia~
ma che bisognerà ritoccare ~ questo è sta-
to detto ~ alcune tariffe e bisognerà inter-
venire sulle imposte di fabbricazione e sul~
le imposte indirette. Ma interveniamo una
buona volta anche sune imposte dirette.
È vero che nel nostro paese, dove c'è sollo
una parte dei cittadini che paga le tas~
se, la quantità percentuale ,di tasse che
si pagano aHa Stato è inferiore a quella
che si p.aga nei paesi più avanzati e più
,industrializzati deH'Europa. E quindi è ve~
ro che se dobbiamo esercitare un inter~
vento in quella direzione dobbiamo pure
tener conto di questo fatto. Però, se n0i
ci limitiamo ad aumentare la benzina, ad
aumentare l'IV A, ad aumentare le tariffe
elettriche, ad aumentare il biglietto del tre~
no o dell'autobus e non ad a£frontare seria~
mente questo buco nero per cercare di fado
scomparire dall'universo dell'azienda Italia,
ci troveremo tra sei mesi con il Presidente
del Consiglio che ci dirà che il tetto dei
50.000 miliardi è stato un freno, ma che
il disavanzo, invece di 80~82~85.000miliardi,
a fine 1982 sarà di 100.000 miliardi e così
via. Questo che cosa significa? Significherà
che non con una generalizzata inflazione,
ma con una decisa svalutazione si potrà
porre rimedio a certi mali.

Concludo con un'altra osservazione in
questo campo specifico. È di questa mat-
tina la notizia che il Tesoro ha deciso un'al-
tra emissione di certificati di credito spe-
ciali e che questi certificati di credito ren-
deranno nel giro di 2A anni un interesse
che si aggira sul 22 per cento. Ma chi li
acquisterà? Non so se il ricorso continuo,
ormai, direi, trimestrale, del Tesoro alla
ricerca di liquidità con l'emissione di cer-
tificati o di BOT ad alto tasso di interesse
giovi allo Stato, giovi al cittadino, giovi al~
l'economia del paese perché è evidente che
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se il Tesoro comincia a pagare iil 22 'per
cento di interesse, dimostra che e il primo
a non credere nella riduzione del tasso di
inflazione che il Governo si è proposto. E
non fa che accumulare oltretutto dei grossi
debiti perché, se non vado errato, pratica~
mente ogni anno sono 1.000 miliardi che
per ogni punto di interesse lo Stato deve
pagare. E anche questo contribuisce, ono~
revole Presidente del Consiglio, ad andare
sotto gli 82.000~85.000 miliardi, come è sta~
to dichiarata. Pertanto anche in questa di~
rezione, penso che qualcosa vada fatto, che
una politica seria di accordo tra i Ministri ~

finanziari, H Presidente .del ConsigHo e la
Presidenza del Consiglio vada fatta, altri~
menti se ci limiteremo soltanto ad uno, due
o tre decreti-catenaccio che serviranno a
tamponare per 15 giorni, un mese o due
mesi le falle che si sono aperte, che sono
ormai così grandi e pericolose, .:t distanza
di pochi mesi ci ritroveremo qui a discu-
tere, a piangere dei nostri mali, a dire che
questo è un male che viene da lontano, però
dovremo pur prendere atto, a quel punto,
che si tratta di un male cronico e quando
un male è cronico non so quale medico o
quale medicina riescono a guarirlo. (Applau-
si dalla sinistra).

P E R N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor Presidente, l'onore-
vole Spadolini non ha dato risposte sostan-
ziaLi, aLmeno in termini politici, alle nume-
rose interrogazioni che erano state presen-
tate da tutti i Gruppi; soprattutto non ha
dato risposte che .indichino una qualche
prospettiva credibile alle diffuse t; crescen-
ti inquietudini del paese. Il senatore Spado-
lini si è diffuso a spiegare che, in mancanza
di altri strumenti, l'arte del Governo con~
siste nella mediazione e nella rIcerca del
consenso e ha accreditato a quest'arte il
merito di aver ridotto al 16 per cento il
tasso di inflazione e di aver agito per una
certa capacità espansiva del prodotto inter~
no lordo.

In realtà, l'altra parte della sua esposi-
zione e i fatti stessi 10 contraddicono clamo~
rosamente. Anche questo tasso ridotto al
16 per cento ~ il Presidente del Consiglio
lo sa ~ è insidiato da vicino dall'aumento
del dollaro e dei prezzi del petrolio sul mer-
cato internazionale e dall'a..'1damento preoc~
cupante dei prezzi all'ingrosso. Soprattutto,
emerge il risultato assolutamente negativo,
in termini sociali, economici e politici, co-
sthuito dal fatto che in un anno dalla sua
gestione i lavoratori in cassa integrazione a
zero ore sono più che raddoPPIati e i di-
soccupati, quelli ufficialmente censiti dagli
uffici di collocamento, sono saliti a 2 mi~
lioni e mezzo, tant'è vero che in non poche
manifestazioni operaie degli ultimi mesi si
sono visti cartelli che dicevano: « È stata
emendata la Costituzione. L'Italia è una Re-
pubblica fondata sulla cassa integrazione".

Dirò poi qualcosa anche io sull'artificio
secondo il quale le compatibilità scelte in
settembre sarebbero ancora vere, pur di
fronte al clamoroso fallimento in cifre e in
risultati economico-sociali. Certo è, comun~
que, che uno dei nodi principali che stanno
dinanzi al paese e alle responsabilità del
Governo ~ in termini ,immediati del Presi-
dente del Consiglio e di tutti i partiti, senza
alcuna eccezione, ohe stanno al Governo ~

è che il grado di tensione sociale è arrivato
ad un limite dinanzi al quale questo Gover~
no o riesce a trovare una soluzione, oppure
non ha più ragione di esistere.

Domani ~ l'ha ricordato anche il collega
Cipellini, mettendosi dalla parte degli scio-
peranti e un po' meno dalla parte della
rnaggioranza ~ c'è 1.0 sciopero nazionale ge~
nerale, il confluire a Roma di centinaia di
migliaia di lavoratori. Ieri il senatore Spa-
clolini ha detto alla Camera, e oggi ha ri-
petuto qui, che il Governo intende prendere
un'iniziativa per ricondurre le parti sociali,
cioè i rappresentanti dei datori di lavoro
e dei lavoratori, intorno ad un tavolo, per~
ché sia ripresa la trattativa; e quindi, data la
condanna ripetuta dell'atteggiamento della
Confindustria, perché si possano iniziare le
trattative per il rinnovo dei contratti collet~
tivi senza pregiudiziali relative alla scala
mobile. Perché questa iniziativa, solo gene~
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ricamente annunciata, non è stata presa?
Perché il Presidente del Consiglio, se inten-
de prenderla, non ha pensato che proprio
le riunioni dei due rami del Parlamento
fossero l'occasione più utile e solenne per
tranquillizzare il paese circa la volontà del
Governo di fare qualcosa di produttivo?
Non l'ha fatto perché ci sono ancora que-
stioni non risolte, come l'atteggiamento del-
l'Intersind, che ha accettato di iniziare il
29 prossimo le tratattive per il rinnovo del
contratto dei metalmeccanici, per la parte
che lo riguarda, ma ha posto la nota condi-
zione che entro 4 mesi si dovrà concludere
anche il negoziato sulla scala mobile. Op-
pure non ha preso tale iniziativa perché la
Democrazia cristiana, nella decisione della
sua direzione dell'altro giorno, ha detto che
stava dalla parte di Merloni, non il sindaco
di Fabriano, ma 11presidente della Confindu-
stria? Questi interrogativi pesano sull'odier-
na riunione del Senato. Pesa anche il fatto
che, nel fare i conti dello Stato, nello spa-
lancare davanti al Senato la voragine di
conti che, talvolta, sono solo provvisori ~

perché in quella relazione non ne è data la
proiezione per i mesi futuri ~ nel fare que-
sti ragionamenti, il Governo non ha sentito
il bisogno di direi cosa intende fare della
fiscalizzazione degli oneri sociali.

Il 30 giugno, onorevole Spadolini, non è
solo il termine per la presentazione del bi-
lancio di assestamento. È anche il termine
di scadenza dei provvedimenti di fiscalizza-
zione in atto. Perché il Governo non utiliz-
za questa arma ai fini di una composizione
del contrasto sociale nel quadro di una vi-
sione veramente nazionale, di produttività
nazionale media generale, appellandosi alla
sua maggioranza certamente, se ha ancora
una maggioranza, nelle Camere, che in que-
sto caso potrebbero anche fare la loro par-
te, e soprattutto al paese? Perché non lo
fa?

Si dice che il problema centmle in Italia
è quello dei costi delle imprese e della pro-
duttività. Questo è vero. Ma perché questo
problema possa essere posto in termini sia
tecnicamente che politicamente corretti,
bisogna appunto riferirlo non solo alle im-
prese industriali, ma al problema generale

della produttività media nazionale che certo
ha diverse caratteristiche, a seconda dei
tipi di attività economica o della pubblica
amministrazione, ma è un problema gene-
rale, tanto più rilevante quando il disavan-
zo pubblico è diventato fattore di alimenta-
tazione di una domanda di consumi privati
che è fonte crescente di inflazione.

Mentre dal movimento dei lavoratori e
dai sindacati unitari viene una spinta ad
una linea coerente di difesa del salario rea-
le e di incremento del salario in relazione
alla produttività, in modo da creare le con-
dizioni, anche da quel lato, per un recupero
di risorse per investimenti, la Confindustria
Iìifiuta di andare a vedere concretamente co-
me realizzare l'aumento della p10uuttività.
E accanto a questo viene condotta in vari
modi e in varie sedi, anche culturalmente
raffinate, un'operazione intellettuale che
tende a realizzare l'equazione: costo delle
imprese uguale costo delle imprese indu-
striali, uguale costo dei salari dell'industria.

In sostanza, il problema di come si rea-
lizza una maggiore produttività media del-
l'intero sistema economico e della macchi-
na degli apparati pubblici viene spostato
sotto l'angolo di una discriminazione socia-
le, che ha uno sfondo politico. È facile, quin-
di, che da tante parti, da tante cattedre uni-
versitarie non si prospetti altra soluzione
per pareggiare i conti dello Stato, sia pure
provvisoriamente, che quella di aumentare
l'imposta sul valore aggiunto. Quegli stessi
professori però, oltre che l'esperienza par-
lamentare e politica, ci insegnano che un
aumento dell'IV A, per essere consistente,
vuoI dire immediatamente aumento dei
prezzi e dell'evasione fiscale, perché le mag-
giori aliquote dell'IV A non vengono istan-
taneamente recuperate alle scadenze di leg-
ge, ma ci vuole un anno ~ se basta ~ a ri-

durre il maggior divario tra l'IV A realmen-
te dovuta e quella realmente incassata. Dun-
que, se il problema è, com'è ~ e nessuno
10 nega; anzi siamo proprio noi a parlo in
questi termini ~ quello di realizzare un au-
mento dell'attività produttiva, mtesa nel
suo senso più vasto, un allargamento delle
basi tecnico-produttive, anche intellettuali
e scientiche, delle capacità del paese, esso
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deve essere risolto, per non provocare an~
cora ulteriore inflazione, con un migliora-
mento del tasso di competitività internazio-
nale: da una parte riducendo il differenziale
di inflazione, dall'altra aumentando la ca-
pacità di competere del prodotto italiano
all'estero.

Ciò porta con sé due conseguenze. La pri~
ma è che in termini generali, e quindi poli~
tid, si tratta di 'Superare la contraddizJone
tra fasi espansive che provocano incremento
di consumi privati, e quindi inflazione, e
rimedi puramente monetari e di drastica ri-
duzione del credito. Come si può fare que~
sto? Il Presidente del Consiglio ci ha spie~
gato che, di fronte a tale perenne alternativa
e nella mancanza di strutture, apparati nor~
mativi, mezzi d'intervento del Governo e
dello Stato in generale, per essere a suo
tempo morte tutte le ipotesi di procedure
preventivate della programmazione, non re-
sta altro, come strumento di attuazione del
terzo comma dell'artirco'lo 41 deHa Costitu~
zione, cioé del coordinamento dell'attività
economica pubblica e privata a fini sociali,
se non la capacità di mediazione e di ri-
cerca del consenso.

Onorevole Presidente del Consiglio, ~ in
questa seduta del Senato non a caso l'ono~
revole Spadolini è stato abbandonato per~
fino dal senatore Schietroma e dall' onore~
vole Radi ~ queste sue a£fermazioni cado-
no in un quadro di confusione e di impo~
tenza, di scambio strumentale di ruoli fra i
partiti della maggioranza. La Democrazia
cristiana, ora, si schiera dalla parte della
Confindustria, compiendo un atto molto
grave, che non si attenua nel suo significato
con dichiarazioni di aperture, sul piano del
metodo, nei rapporti politici. E d'altra par~
te è un quadro di confusione e di impo-
tenza documentato dal Governo che, per
bocca del Presidente del Consiglio, deve am~
mettere rispetto alle compatibi.lità che si
era fissato e che anca l' oggi ritiene indi~
spensabili, di non essere riuscito a mettere
sotto controllo i fenomeni economici e i
flussi finanziari, accampando la scusa che
il Parlamento è sovrano in materia dell'ar-
ticolo 81 anche quando l'opinione del Go~
verno è contraria.

Ma chi vota in questo Parlamento, ono-
revoli colleghi? Votano forse dei fantasmi,
dei passanti occasionali? Oppure votano dei
gruppi politici, vota una maggioranza che,
almeno sulla carta, ha un largo margine?
E perché sempre dalla maggioranza ~ dico

sempre ~ partono le iniziative più speri~
colate di vulnerazione dell'articdlo 81 della
Costituzione? Perché mai dai partiti della
maggioranza, alla Camera dei deputati, di-
scutendosi la legge sulle pensioni, è stato
proposto di stabilire per tutti i cittadini il
limite di 60 anni per l'età pensionabiIe, cosa
folle dato l'andamento demografico? Se una
simile norma dovesse rimanere in quella
legge, essa sarebbe generatrice di una spesa
spaventosa e di deficit delle gestioni previ-
denziali incolmabili. Perché mai il Presi~
dente del Consiglio dimentica questo pic-
colo particolare?

CosÌ non è possibile andare avanti. Dopo
un anno di vita di questo Governo, abbia-
mo toccato il fondo del tipo di governabilità
praticata. Il col1lega Gualtieri ha detto, poco
fa, che la chiarificazione che deve comin-
ciare dopo questa seduta è soprattutto una
chiarificazione fra Ie forze di maggioranza;
credo che qualche argomento a favore di
questa tesi ce l'abbia, dopo aver sentito,
nell'ordine, prima il collega Guallieri e poi
il compagno Cipellini. Ma se si vuole che
questa chiarificazione non sia soltanto la
presa d'atto di una inconciliabilità che non
trova altra soluzione se non in un ricorso
al corpo elettorale, conclusione che certa-
mente sarebbe generatrice di aÌtre spinte
ad accaparrarsi fette di ,spesa pubblica, ognu-
na destinata a finanziare le proprie riserve
elettorali, come sta già accadendo da parec-
chie settimane a questa parte, bisogna an-
dare a vedere perché si è lasciata accredi-
tare l'idea, perfino con argomenti teorici,
che fosse necessario una discriminazione
sociale e politica, qual è quella che risulta
dal comportamento dello stesso Governo
nei confronti dei sindacati dei lavoratori. E
bisognerà andare a fondo nell'individuare
certe scelte se le si vogliono compiere aven-
do obiettivi chiari e sapendo quali sono le
forze interessate al ,loro perseguimento.
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Un disavanzo indicato in circa 70.000 mi~
liardi ~ che se fosse proiettato nei prossi-
mi mesi e tenesse conto delle aziende auto~
nome e dell'ENEL sfiorerebbe, e forse su-
pererebbe, gli 80.000 ~ non solo dipende
dalle cose che normalmente si vanno di-
cendo, ma dipende anche ~ e mi fa pia~
cere che il collega Malagodi, in qualche mo~
do, lo abbia notato nella sua interrogazione

~ dalle inefficienze e dagli sprechi in cui
si realizza il risultato operativo della pub~
blica amministrazione; e per altrI versi, al~
meno per ciò che riguarda l'avvenire intel-
lettuale del paese, dagli sprechi che si fan-
no nella scuola (basti pensare all'inutilità
dell'immissione in ruolo di 150.000 precari
in una scuola nella quale c'è un andamento
fortemente calante della popolazione scola-
stica). L'improduttività della pubblica am-
ministrazione e la scarsa produttività cul-
turale e professionale della scuola costitui~
scono un peso non solo per il bilancio dello
Stato, ma per la stessa attività produttiva.
Come non rendersi conto di questo, come
non notare che proprio questo Governo,
che aveva assunto il rapporto Giannini, e il
voto del Senato sul rapporto Giannini, come
una direttiva di indirizzo politico, ha fal-
lito l'occasione?

Mi di,spiace che il senatore Schietroma se
ne sia andato, perché devo ricordare che
l'atto politicamente più rilevante, compiuto
di. recente dal senatore Schietroma, è stato
la presentazione alla Camera dei deputati,
il 27 maggio, di un disegno di legge gover~
nativo con il quale, per cercare di conten~
tare alcune categorie, e senza nemmeno sor-
tire questo effetto, si è voluto tentare di
dare un'offa ai pensionati pubblici, non vo-
lendo riordinare la materia, come invece
dovrebbe essere fatto, sia per ragioni di
giustizia, sia per ragioni di compatibilità;
quindi, ancora una volta, compiendo un ge-
sto che maltip'Hca gli egoismi, i corpora-
tivismi, le contrap;posizioni settoriaJi.

C'è poi l'altro grande fattore di squili-
brio: lo squilibl1io territoriale tra Nord e
Sud, 'lo squilibrio urbanistico e ,demografi-
co, che si esprime ,in conurbazioni a den-
sissima popolazione, carne qruell,lanapoleta~
na; mentre ci sono zone interne con pochis-

sima popolazione, con risorse abbandonate,
con opere pubbliche a volte lasciate a metà,
a marcire e ammuffire. Tutto questo, però,
ci sembra che debba essere affrontato con
i criteri, ohe noi, neHa nostra interrogazio~
ne, avevamo cercato di indicare anche per
il breve termine.

Come poi dirò, sulle nostre proposte il
Presidente del Consiglio non ha detto nulla.
Sono tuttavia debitore di un chIarimento.
Avendo il nostro Gruppo fatto presente al
Presidente del Senato che il ritardo nella
presentazione della relazione sulla gestione
di cassa del bilancio e sulla gestione dI
tesoreria rendeva ancora più incerta la pos~
sibilità di verificare Ila fondatezza e la con~
gruità di tante e tante imputazioni di spe-
sa, avendo fatto presente che 1Il una sola
settimana le sole Commissioni permanenti
del Senato, per le sole leggi assegnate in
sede referente, avevano davanti a sé decine
e decine di disegni di legge, quasi tutti per
iniziativa della maggioranza, dieci dei quali
di iniziativa del Governo, che comportavano
notevoli complessivi aumenti di spesa (il
senatore Colajanni, onorevole Spadolini, II
ha calcolati: solo quelli di quella settimana
comportavano 500 miliardi nel 1982 e 2.000
nel 1983); avendo noi soLlevato tale que-
stione anche sotto il profilo di un'impossi~
bilità, per l'opposizione, di condurre una
battaglia coerente per modificare gli indi-
rizzi del Governo, di fronte ad un Governo
e ad una maggioranza che sembrano diset-
tenti, incapaci di trovare un coordinamento,
ci è stato detto che queste affermazioni non
erano vere. Ebbene, io non ho la sapienza
del senatore Bollini, che potrà, se vuole,
pubblicare le sue memorie di componente
del comitato pareri della Commissione bi-
lancio, e forse anche un volume delle per~
sistenti e reiterate violazioni delle leggi di
bilancio e contabilità. Arrivo tuttavia a ca~
pire che con il sistema di ,imputare nuove
erogazioni di spesa in corso di bilancio ai
capitoli di competenza ohe erano stati quan-
tificati all' origine facendo altre previsioni,
così da ipotecare la cassa nell'esercizio suc~
cessivo; con il sistema di attingere dai fon-
di globali per destinazioni nuove e diverse
rispetto a quelle ipotizzate aU'indzio, e quin~
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di creando altre pressioni sulla cassa, con
il sistema delle leggi poliennali (per cui,
ad esempio, si dice che viene finanziata in
cinque anni una spesa di 500 miliardi e per
il primo anno se ne stanziano 2, senza dire
corne .ci si comporterà negli eserdzi futuri);
in mancanza del bilancio programmatico
poliennale: con tutti questi raggiri, quoti-
dianamente praticati, nessun calcolo dei re-
sidui, nessun calcolo del disavanzo, nessun
calcolo delle necessità di ricorso al mercato
finanziario può essere ritenuto attendibile.

Onorevole Spadolini, quando lei dice che
quei famosi 50.000 miliardi erano giusti nel
quadro di quelle compatjbilità e che comun-
que sono serviti a qualche cosa, lei ci ri-
pete ~ mi scusi ~ il famoso ragionamento

di Pangloss che diceva, nelle condizioni ben
note, che quello era, il migliore dei mondi
e che tutto andava perfettamente bene.

Ho detto ~ e ,sto per finire, signor Presi-
dente ~ che non abbiamo avuto in sostanza
nessuna risposta. Abbiamo indkato nella
nostra ,interrogazione la necessità dd ricorso
a misure di finanza straordinana. Perché
questo? Perché, a nostro giudizio, oltre alle
conseguenze aberranti, che ho già detto,
che avrebbe un ricorso massiccio all'IV A,
a nostro giudizio il problema non è quello
di riequilibrare le imposte indirette con le
imposte dirette, ma è ancora una volta un
problema di politica economica: di come
reperire risorse che, anche se si realizzasse
al 100 per 100 il normale gettito fiscale, sen-
za evasioni, non sarebbero reperibili, trat-
tandosi di risorse che si formano proprio a
causa dei fenomeni indotti dalla situazione
di crisi squilibrata del paese. Situazione
classica questa, come si legge in tutti i ma-
nuali di scienza delle finanze, compresi quel-
li che quando lei era ancora al liceo, sena-
tore Spadolini, io e il senatore Bufalini leg-
gevamo all'università di Roma, per il ri-
corso a misure di finanza straordinaria. Ma
a questo non si è nemmeno tentato di dare
risposta.

L'esigenza di dover ricorrere al disavanzo
solo per finanziare gli investimenti e non la
spesa corrente non è puramente formale e
giuri<c1ica: è Il'aspetto formale e giurklico di
un'esigenza economica e sociale, l'esigenza

cioé che, oltre quelle che normalmente deb-
bono venire daI:la pressione fiscale ordinaria
si reQ)eriscano altre risorse per impieghi pm-
duttivi, o per impieghi in attività che gene-
rino una produttività aggiunta, come sareb-
be, ad esempio, l'istituzione del servizio na-
zionale del lavoro.

È la vecchia legge economica della com-
parazione fra beni presenti e beni futuri,
anche questo insegnamento antico, che que-
sto Governo, con tanti professori che ne
fanno parte, sembra avere abbondantemen-
te dimenticato.

Anche per quanto riguarda la qualifica-
zione e la destinazione dei fondi di investi-
mento, dato che in sostanza non c'è stato
risposto niente, non possiamo fare altro che
prendere atto che il senatore Spadolini è
venuto a farci una pubblica contessione di
uno stato di impotenza, per concludere: tut-
to sommato, il meno peggio sono io.

Dobbiamo pure esprimere su questo un
giudizio politico. Si va ad una verifica: ma
qual è l'avvenire di questa coalizione? E
qual è, per una coalizione come questa, la
possibilità di accreditare un autentico Go-
verno e una vera governabilità? E quale se-
gno sociale si vuole imprimere alle scelte
di politica economica? Ciò indipendente-
mente dalle nostre critiche, che do per ri-
chiamate, all'indirizzo politico del Governo
in tema di relazioni internazionali e anche
in altri campi della sua politica interna.
Come si può pensare di ricomporre lo scon-
tro sociale in atto, che è così acuto, lascian-
do in piedi e inalterato, senza alcun tenta-
tivo di riforma o comunque di intervento
efficace, il quadro di inefficienza e di de-
grado della pubblica amministrazione, che
si risolve, nel rapporto col cittadino, in
clamorose e crescenti ingiustizie? Come si
può fare tutto questo senza una scelta di
carattere complessivo e generale, senza una
coerenza nella ricerca di un incremento ge-
nerale, in ogni settore, della produttività
nazionale media e quindi, con la correspon-
sabilizzazione di tutti i ceti sociali che de-
vono concorrere ad elevare la produttività?

Io comprendo che per la Democrazia cri-
stiana l'odore della battaglia elettorale fa
fare subito il seguente pensiero: mettiamoci
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tranquilli nei nostri tradizionali campi di
caccia di voti.

M A R T I N A Z Z O L I. Quattordici mi~
Honi.

P E R N A. E questo spiega, caro Mar~
tinazzoli, malgrado le tue aperture sul piano
del metodo politico, il fatto che poi la vo-
stra direzione faccia quelle scelte di politica
economica e sociale.

C O L A J A N N I. Il disavanzo è pro~
prio questo.

P E R N A. Il teorema è COSIperfetta-
mente dimostrato. Noi comunisti, invece,
mentre constatiamo che c'è una discrimina-
zione sociale, e che questa è la causa di fon~
do della discriminazione politica che vuole
mettere da parte le forze fondamentali del
progresso e dello sviluppo del paese, non
vogliamo tuttavia essere punitivi verso le
forze che voi rappresentate. Chìediamo, e
con ragione, che anche esse siano corre-
sponsabilizzate. Se ognuno facesse la cac-
cia ai propri voti, non ci potrebbe essere

nessun Governo ~ e mi dispiace dido ~

nessun Presidente del Consiglio fiorentino
e storico per risolvere contraddizioni come
queste.

Il problema di quello che si andrà a fare
neflla verif.ica si intreccerà con una battaglia
politica, con una lotta sociale, con una mo~
bilitazione del paese per fare emergere nuo~
vi indirizzi poilitici, per crea1re, a poco a
poco, le condizioni di una vera alternativa
politica, per far cadere quelle discrimina-
zioni politiche e sociali che impediscono
uno sviluppo positivo della crisi (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
dello svolgimento delle interrogazioni alla
seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta
pubblica oggi, alle ore 16, con lo stesso or-
dine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. FRANCESCO CASABIANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


